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P OEM A 

EROICOMICO 



D’AnDROVINCI 

melisone; 




Con gli Argomenti del Can. 

A! ber. Barif. 

t^&gìuntaui in vìtirtfo il primo Canto dt 
l’Occanof’del.fnedefimo ^tutore. 



IN PARIGGI.; •' 
PrefTo T v s $ a n dv B R a y , à la 
dirada di S. Giacomo all’indegna 
delle S piche mature. 



M DC. XXII* 
Qm 'Prtuile^io del 




®\lo\Ob°) 



O 






I 







SIGNORA MADAMA 

DI BONO GL'IO. • 

■MÈI 1 A meli fono , 






Eroicomico dal Gentil- 
huoino autore d’eflb, per 
fargli darranimadallafta- 
pa di Francia ,efi come 
volentieri , per feruir à la- 
mico accettai il comando : 
lì tolto ancora mi rifolli 




toin Italia, La 
Secchia Poema 




di metterlo come faccio , 
fotto la cuftodia de la fa- 
uoreuole guardia di V . S. ' 
llluftriffima perch’dTendo 
come fi compiacerà vede- 
re, il ftile nuouo :non potè 
ua far rilplendere la gloria j 
dell’ Inuentore meglio che ' 

con metterla al confronto I 
de la gratia di lei , Dama j 
pavticolar protettrice delle 
virtuofe inuentioni che 
tanto fi diletta de la Poe • : 

fia 1 taliana; oltreche ben 
conofcoj e vedo , ch’i Zoili 
che ftauano à bocca aper- 
ta per morderla.vedendola 



t V >wii *^\m*ji*m* r 

| " : ". . 'I .. .. ^- - ' /,* ' • r 

! 

lòtto tal protettione fi ri- 
tireranno confufi , à »uifa 
di quei molconi, che non 
> facendo ne frutto ne mie- 

le tentano dauelenare il 
dolce del fiore : m a veden- 
doci l’ape à la mira>fuggo- 
nò lènza lalciarui offefà .• 
i Coli lapendo che V- S. I * 
non degenera punto dall » 

. : amabile natura del ec^ 
eellentilfimo S r Prefidente 
Defpefle già fu fuo padre , 
fi ammirato da la Francia » 
& da virtuofi nella propria 
bontà, & prudenza , e fi 
amato per vnico di matu- 

i iij 

] 

i ' * 

I - 

..-sff 

I .. -‘i:- ■ ~ ^ 



ro confeglio da Hcnricoi l 
Grande , di gloriola me- 
moria ì Mi do infallibil 
mente à credere, che non fi 
fdegnerà ch’io con tantali 
berrà aflìeuri l’Autore nell’ 
afilio de la gratia di V- S. 
llluftridìma , & io tenga 
d’hauer ben fatto in dedi- 
carle la (lampa dell’opera 
à laqual’aggiungo il defi- 
deriójch’hà il Padre d'efla> 
come tengo pur io d edere 
conofciuto- 

Di V . S. iHusìrifi • 

Deuotìffimo 

femitorc» 




AGHI LEGGE. 




A Secchi a Poe 

maEroicomico 

fpe\ie non pilo 
/ entità codine- 

Tr - 

meXzjA ero ica, e melf^a ci 
itile fondata sii l'iftoriade 
la guerra, che pafo tra iBo 
inane fi, e ì Ad odane fi al tem 
r* Federico / /. Impera - 

t or e, ne la quale EnZjto Rè 
di S ardigna fi gitolo del me 
de fimo Federico , eh' et a in 
aiuto dé A/Lodane fi re fio 
prigione » e morì in Bolo- 



; 



I ' 

MFE/ x ' ' ** " , 1 ' 

i gna , come oggidt ancorai 
può veder fi dal fuo Epica 
fo nella Chiefa di San Da 
\ tnenico . ; ' 

La S e echi a , per cagioni 
de la quale nacque tal guer 
r a,fi conferita, tuttauia ne 
l’ Ar chimo de la Catedra - 
le di ALodana, appefa con 

nona catena à la banda de 

* - 

la ftan%a doue fi tengono le 
'r reliquie. 

Ditale guerrane trattai 
no brevemente il Simonia 

y - t~> 

jModanefe,e’l Campan ac- 
cio Bologne fé-) e le Croniche 
di ALodana in penna, da 
le qua li fi può uè dere , che l 



Poemade la Secchi a hà per 
tutti recogntUone d\ t fiori a 
e di 'verità. 

La f arnia è vna, e feno 
e vna d un foto , Arinotele 
n on riBrinfe mai i campo fi 
tori a cofi fiat te Bitichef/e 
e fìrette\z>e , a le quali chi 
4 vorrafugget t arfif accorge 
rà in 'ultimo quanto fieno 
ingannati coloro chehanno 
infegnata quella firada 
per piu del" altra. , I 

Androuinci J\d di fon e 
Autore di quella forte di 
P oema e nome finto , e fìgni 
fica in noBra lingua. Ale fi 
/andrò T afsoni , quelli- 
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l 

fiefso,che compofe in profa 
i Dieci libri de penfieri di- 
fi due fili mi fchi atì infle- 
ine grane e burlefico;imagi 
nandofì che fe ambidue dì - 
lettati ano f eparati haureb 
tono eziandio dilettato con 
giunti, e miHt , mentre che 
la mi fura fio fi e [lata fat- 
ta con artificio tale , che da 

idioti haue fiero potuto ca 
uarne guBo . Percioche i 
Dotti ordinariamente leg 
gono i Poeti per pafsatem 
po,e fi di tetano piade le ba 
ie quando fono ben dette , 



la loro ficambiemleniark 
tatantoi dot ti, quanto gl' 



che de le cofe ferie E gl’ i 
dio ti oltre il gufo che catta 
no da le cofe burlefche, fo 
no eziandio rapiti dalla 
marauiglia , cheì e anioni 
eroiche , e grandi fògliono 
parturire. 

Aia comunque fi fia la 
frada e nuotiate piace com 
inanemente , onde potrà 
qualch’ altro auan%arfi - 
meglio per ejfa, non hauen - 
do battuto intensione l’A 
ut or e di trarne gloria , ma 
folamente d' accenn aria a 
chi verrà dopo lui t con que 
ili poco d i faggio. 

Lo Stampatore.’ , 



' -U 



I 



'sÉSXyL % 



■ 



\ék) •&> <&* 

<s^ •*£’ ^ ^ ^ 

LA SECCHIA 

Poema Eroicomico • 

AR.GVMENTO DEI 
Primo Canto. 

^ bel panato il pian fitto due (certe 
^ predar vanno i Bo'.ognrfi armali 3 
£ da Gherardo altri condotti a morte , 

Altri dal Fotta fon rotti , e fugati , 

GL'incal^a di Bo'ogna entro le porte 
Manfredi , i cui guttrier co* vinti entrati 
Tanno per vna secchia orribil guerra 
£ tornctn trionfami à la lor terra . 

* CAUTO 2 * RIMO. 

I. 



Q‘ 



T 



M*» 



ri Orrei canrar quel memorando fdegno 
3 ch’infiammò già ne* fieri petti vmanij 
Vn iufelice,e vii Secchia di legno 
Che tolfero a i perrom i Gemignani j 
Febo che mi raggiri entro lo’ngegno 
L’orribi! guerra , c gl i accidenti Urani 
Tu che fai pestar remimi d’Aio , 

E tienimi per le maniche del faio . 

A 






La Secchia 



ri. ■ ri 

R tu progenie indomita,? feroce 
Del generofo ur'o vh mo figlio , 

Ch’oue giri co! Padre il guardo attroce 
Muoui ne’ regni altrui guerra, & perigliò. 
Al nuouofuon de Timidità voce 
Volgi prego da farmi, Se placali ciglio. 
Che vedrai /S'afm io dir porgi l’orecchia, 
Elena trasformar fi in vna Secc hia . 

. • ; • ■ ' i 

I I I. 

G'àl’Aquila Romana hauea perduto 
L’antico nido, erotto i! fiero artiglio 
Tant’anni formidabile , e temuto 
O tre i Britanni, ed oltre il mai vermiglio 
E liete, in cambi/» d’arrecarle aiuto , 
L’Italiche Città del fuo periglio, 
^.uzzauano tra lor non altrimenti, _ / 

CÌie difciolte polledre à calci,e denti . 

I I I I. 



t So! la Reina del mar d’Adria volt» 

5 e l’Orienteà le prouincie, à i regni. 

Da le difeordie altrui libera e fciolta .1 
Ruminaua fedendo alti difegni , ' dO 

E gran parte di Grecia hauea già tolta _■ 

Di manó à gli empi v f urpatori indegni • 

L 'altre attendesti le felle àfuon di fquille, 

A dare il faccoà le videe v ile. 



2 



C&TltO I • 

V V. 

Part’erm Ghibelline , & fiaiorire 
Dai’Imp.rio Aleman per luo intere /Te, 
Part'eran Guelfe e con la Chiefavnite, 

Che fe pafeea di lpeme,& di promette, ■ 
Quindi tra quei del Sipa anticaiite, -, •*- 
E quei del Potrà ardeà, quando Cuccette j? 
L*alto, ttnpendo, ememorabil cafo , "• * '-V 
Che negli Annali fcrittoè di ParnaSo 1 

V-I. 

. ^ 

Del celefteMonrongfd il Sol vfeito 
S aettaua co’ rai le nubi algenti , 1 . OT 

Parean ttellati i campi, e’1 ciel fiorito 
E fu’l tranquillo mar dormieno i venti, n 1 • 
Sol Zefiro ondeggiar facea fud li to - % - 

I/erbetta mollerei fior vaghi, & ridenti 
E s’ud>an gli vlìgnuoli al primo albore, 

E gli ahni cantar vttfi d amore. . c i jiuuti: .. 

VII, - 

Quando il calor de la ftagion nouella , ; l ; 
Che mouea i grilli a ialtellar ne i prati, ~ c .; . " 
Motte improuifamente vna procella •‘■:TsU* 
Di Bolognefi a' loro infulti viari , u > 

Sotto dueOip: à depredarla bella t(c l 

Riuiei’idtd Panaro vlciYo armati, ..iq - ' 

P3flaroil fiume a guazzo, e la mattina ^ 
Giunfeà Modajia il grido, e lamina; 

A i; 
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- La Secchi* 

viri. 

^ Modana fìede in vnai gran pianura , 

Che d j j a parte d'auftrOj e d’occidente 
Cerchia dibalze, e di fcofefe mura 
Del feiuofo Apentiìii la fchiena algente, * • 
Apennin, ch'ili! tanto all’aria pura j 

S’alzaa veder nel marcii So ! cadente. ; a 
Che fu la fronte (da cinta di gielo . I 

Parchei’incuriiijeche ripoh tl ciclo. >.{3 

y *w,'v ' fV , 1 \ 

2 X. 

Da l’oriente ha le fiori te fponde 
Del bel Panaro, e lefiie limpid acque , 

Bologna incontro, e a la finiiira i'onde 
Doue jI figlio del Sol già morto giacque. 

Secchia ha da l’Aquilon^heficonfonde 
Ne’ giri, che mutar Tempre le piacque , 

Diuoxa i Irti e d’infeconde arene 

Semina iprati,& le campagne amene. _ j 

• X. 

Vìueano i Modanefi alla Spartana 
Senza muraglia allor, ne parapetto , 

E la folla rapò luoghi era fi piana , \ n -_ % 

Ches’entraua, ed vlciua a Tuo diletto.: 

Il martellar de la maggior campana 
Fc piu che in fretta ogn’un faltar del Ietto* 

Diedefi a l’arma echi balzò le fcalc, ..i / 

C hi cor fe a la finctf ra,e ehi al pitale* . > 

. 4 * 4 . . * 

C •** . 

I ■ 1 uri ' • 

v • • ' - 
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5 • Canto ì. ’i 

** , w J 

X I. 

Chi firn ife vna (carpale vna piartélfaj 
£ chi vna gamba fola hauea calzata , 

Chili vdlìa rcuefcio la gonelJa, /; 
Chi cambiò la camicia con l’amata i 
Ju chi prefe per targa vna padella » 

£ vn fecchio in teha in cambio di celata» 

E chi con vn roncone je la corazza 
Corfe brauando,e minacciando in piazza? 

xi i. 

Quiui trouar , che*] Fotta hauea fpieganf 
Lo (tendardo maggior con letriuelie 
Ed egli (le (lo era a cauallo armato 
Con la braghetta roda, e le pianelle > 
Scriueano i Al oda neh abbreuiato 
Pottà per Podeftàsu le tabelle , 

Onde per fchernoi Bolognefi allotta 
l’hauean tra lor cognominato il Pottau 

X I II. 

Meffer Lorenzo Scotti huó faggio cforr^ 
Era allor Potrà, e decideua i piati , 

Fanti , e caualli in tanto ad vna forte . 

A la piazza correan da tutti i Iati , 

Egii poiché guernite hebbe le porre 
Vna (quadra formò de’ meglio armati 
E ne diede il comando, e lo (tendardo 
Al figlio di Rangon detto Gherardo. 

A iij. 



' La Secchia 

■ ■ " x i r 1 1. 

\ E -gh’dicea ; va figlio arditamente 
Frena Poi giglio di que’ m arrabbi , , • ì 
Non tefpórrcà ba raglia ,acc ò perdente 
Non retti meiitrv fiam cofi «lini fi .* > • Pii» 

Ma ferma a là Fofs'alta la tua gente , 

E guarda il palio ». aipena nuoui aiufi, 
ch’io ti fatò lei mio penfier non falle , 
innanzi fella armato anch'io à le fpalle . > 

X'V. 

C- Cosi andaua à Pimprefa il Caualiero 
Dal fior de la milizia accompagnato, 

E fpettacolo in vn leggiadro, e fiero 
Si vedeua apparir da vn’altro lato , 

Cento donzelle in abito guerriero 
Col fianco, e'1 petto di corazza armato, 

E Palle in manose le celate in tetta, 
Comparuero in fuccinta, e pura vetta. 

XVL 

C Venian guidate da Renóppla'bella 
Cacciatrice,ed arciera àl'armiauezza* 
Renoppia di Gherardo era forella 
Pari a lui di valor, di gentilezza, 

Ma non hauea Pitali» altra donzella t 
Pari di grazia à iet , ne di bellezza , ' 

E pareaco' virili atti, e fembiantr d 
Rapire i cori, e fpaueatar gu ainanti. Ui 



v.' Cantal . 4 

XVII. 

Bruni gli occhi, e i capegli rilucenti 
Role.e gigli ii bel voi to, a uorio tipetto» - 
Le labbra di rubin.di perle » denti , 

D’Angelo hauea la voce 1 erinrdletro, 
Maccabiun dali’Angutlie in que’ commenti 
Che fece (òpra quel gentil fonetto , 

Quella barbuta , e difpertofa Vecchia 
Scriue ch’dfera lorda da vna orecchia .. 

XVIII. ^ 

Hor giunta in piazza ella dicea, Signori* 
Noi lìam deboli sì, mà non di forte , 

Che non polliamo alrnen per difenfori 
Guardare i palile cuftodir le porte; 

Quelle compagne mie ben hauran core’ \ 
Da gire anch’efle ad incontrar la morte 1 j 
Ne già difdice à vergine ben nata 
Per difender la patria vfcire armata. 

XIX. 

Quel di che Barbaroffa arfe Milano, 

Mio Nonno guadagnò qued’armi in guerra» 
Gherardo mio fratei le ch-udea in vano, 

Che le porte gittate habb;am per terra, 

E J’al cor non vien meno, oggi la mano , ' 
Se’l nemico s’appre Uà à quella terra 
Speriam che col fuo /angue, e la fu a morte 
Ei prouerà fe lìam di tempra forte . 

A iiij • 



La Secchia 1 

x x. 

Accefe i cor di^enerofo fJegno 
Il magnanimo ardir de la donzella 
O.uie con Tarmi fuor fenza ritegno 
Correa la «iouentu feroce, ebella. 

Con maeftofo modo, e di fe degno 
il Potrà li raffrena, e la rappella, 

Doiie an. late canaglia berettina 
Senza ordinanza, & fenza difciplina? 

XXI. 

Credete forfè, che cola v’afpetri , 
Trebbiano in frefco , e torta fu’I tagliere? 
Adattateli) in fila huomini inetti 
Nati a mangiar l’altrui fatiche,e bere# 

Così frenando i temerari affetti 
Diftingueua in vn tratto ordine, e fchiere ; 
Gherardo in tanto in opportuno punto 
Era correndo a la Foffalta giunto . 

XXII. 

Che Bordocchio Balzan,c'hauea condotto 
la prima fquadra allor quiui arriuato 
S’era con molto ardir già fpinto folto 
A la torre onde il paffoera guardato i 
Quei de la torre Iuueano il ponte rotto 
Da vn canto, e’1 varco flretto indi ferrato# 
E’1 difendean da merli, e da ftneflre 
Con dirdi,tnazzifrull4archi#e balellre. 



Cantal. i 

Il Capitan de la Petronia gente* 

Ch’era v» omaccio affai polputo,egroff^ 
Grjdaua da la ripa del torrente^ 

A i Tuoi ch’eran fermati a più non poffo& ' 
Perche non feguitadi alhegrameme 
Hauidipora di /aitar vnfoffo? .. a ? ' 

0 volidirellar tutti a la coda f • ,„ t ) 

Paffadi paairun pieni di broda « . . ^ 

XXIIII. 

Cosi dicea,q'uand’ecco in villa altera 
Vide giugner Gherardo al’altra riua 
Onde a delira piegar fe la bandiera 
Contra’l nemico (Tuoi, ch'indi veniua». 

E confidato ne l’amica fcbiera 

1 cui tamburi giada Junge vdiua 
Spiale di l’alca /pondi 1 luoi ioldjtj 
Dal notturno cannaio. lUnchjjeaffannatf, 

X X V. 

Althor Gherardo a Tuoi diceua,o Porti. 

Ecco Dio che diuide, e che confonde 
Quelli Bedani, vdite i lo r conforti 
Che fono dei Panaro anco a le fponde. 

Prima dei giugnet 1 or, quelli Jfìen mortiV 
Pochi, e Jlancbi,e ridotti entro a queilonde 
Segui tatem vo», che larga linda 
lovjfarò.coipetto,e.conlafpada fc ^ 



t _ La Secchia 

XXVI. 

Così dicertdoVrta ìldauallo/é doWC' 
pi battaglia gir par più pcrighofa 
Si lancia in nvezoà l'ónda, e’n giro» molte -D 
Ls f|3'ada fulminante,e (anguinofa. 

Non fèd Capitan' Cu-rzio rame prone 
Sotto Lisbona mai,ne fu la Mota 1 * 

Ottante ne fé irà l’una, e l’altra ripa 
Gherardo allo* lu’l popolo dal Sipa i' 

XXVII. 

VccTeBergoIertovn Pretegrafifb 
Ch'un tempo a Romafù Procuratore» 

Gli piaceua la torta, e andate fpafio 
E be e, e cicalar dà tutte l’hore , 1 

- Vccifeappreffoà lui Maftio Galàflò 
Cauadente perfetto, e ciurmatole, 

Vendea ballotteie polUerc, e brachieri. 
Meglio per lui non barattar meitieri . 

x x v 1 1 r. 

Senza riafolafciòCefar Viano 
Fratei del Podedà di Medicina, 

E d’un dardo cader fe di lontano , 1 - v 

Trafino vn figlio del Dottor Guaina 
Indi ammazzò I feai bier di CrefpellanO r ; 
C-ftk' portaùa la fpadàA la mancina 1 
& Ma Uro Colla-min da le Magliette 
Che fresila k graccieà leoiudtteP lbi 1 °ì- 



■ Canta L 6 

xxix. 

Vn certo bell’umor de*; Zambéccart 
Gli diede vna fatata ne la pancia , i 
E a vn tempo Gian Petronio Scadinari 
Gfi forò Ja braghetta JC011I3 lancia. 

La buona {pada gli mandò de! pari 
Come fé foffe data vna bilancia . v 

Ch’a l’uno, e l’altro tagliò il capo netto r 
Ei tronchi ne la rena hehber ricetto* - - 

XXX.. 

Qual già fu’I Xanto il furibondo Achille 
Fe del fiatigue Troiancrcfcer rpieH’onda,' 

O Ippouicdowte à le Teb..ne ville 
Fé deli’ Alopo infanguinar la fponda , 

Tal il giouane fier Tonde trancju He 
Fa rofl’eggiardel fangue olbl , che gronda. 
Ma da la tanta copia infall idi ta 
Diede la. Mutai pochi nomi vita* -< -• 

xxxr. 

L’ode dal Chiù Za mbon dal Mofca dello * 
Facea tra gli altri vna crude! ruina 
V na zazzera hauea da farine-ilo 
Senz elmo in tdla>e lenza cappellina, 
Sirifco.mò con Sabàdn Brunello . 
Primo ymenior de la (alciccia.hna / 
Cjiegli tagbò quella teftaccia riccia. '• 

Con vna pellai Qla da falcicela . - 

• a vj 



La Secchia 

XXXII. 

.1 

Bordocchio intanto il fiume hauea pattato 'i 
Souerch and’ogn incontro , ogni ritegno 
Quando del Potta, che venia fu dato 
Da la torre a Gherardo, ea gli altri il legno 
Sen’auide Bordocchio, e riuohato 
Di ripagare a fuoifacea difegno. 

Ma ne l’onda il deltrier fotto gli cade 
£ rimale prigion fra cento fpade. 

XXXIII. 

Quei ch’erano con lui dianzi pafTati ; 

Dal figlio di Rangon tutti far morti 
E già gli altri fuggian rotti e sbandati 
Del mal configliolor, ma tardi accorti» 

Quando in aiufo da vicini prati 
Vider venir correndo i Jor conforti 
Che del Panaroa la ftniftra fponJa 
Paflar più lenti ou’épiù Cupa Tonda . 

XX XI III. 

Gian Maria da la Grafcia vn furba erotto 
Ch'era di quella fquadra il Capitano 
Come vide fuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio infanguinando il piano 
Rinfacciò lor condifpettofo motto ( 
la fuga vile, e l’ardimento infano* 

E furialo i fuoi quindi fpingendo f 
le de nemici vn sterminio orrendo. 






' v -* Cantal*. 2 

XXXV. 4. 

, £ i 

Radaldo Ganaceti era fu'I ponte 
Con molti fuoi per impedir il paffo,' 

E in fieme col deftrier tutto i n vn monte 
Fu da fafpondaruinatoal baffo, 

Voltò Gherardo a quel rumor la fronre 
E in aiuto de* Tuoi venia a gran paffo 
Quando comparue’l Potrà al fuon di mille 
Corn Sgridi, tamburi, e troni be,c fquiljjc. 

i 

XXXVI. 

- . » w • i. 

Si raccoglie il nemico, e fi ritira 
Al terror di tannarmi, al fuono.a i lampi» 

Mà rincalza Gherardo ; e al vantò afpirà 
D’hauer col fuo valor rotti due campi, 

Correa delira, a finillra,vrra,raggi. ra 
Il deftriero, e di fa ngue inonda r campi. 

Rotta ha la /parla, e porta ne lo feudo 
Centofae«e,e mezzo’l capo ha ignudo* 

r * * rH 

XXXVII. 





Ma tratta da Pardon ferrata mazza. 
Fanno Vizzani.eProfpero Caltelli, 
Afforde I Armi,e luca Preti amazza, 
E’I cauaglier Martinde gtr efiUcHi. 

A quelli lpada,fcudo,elmo,e« 

Fece leuarjch^ran dorati, e beffi 
Eer onorarfen poi ; ma veramente 
recato ammazzar fi nobil geni 



J 
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XXX Vili. - 

Spinte il Potta in aiuto in tanto hauea 
le primeinfegnea i Gemignani (tracchi* 

Ed eglt.verioj] ponte, oue parea, 

C be più fodero i (uoi deboli, e fiacchi , < 

^ Sopra vua mula a p ùpoter correa > 'y'f 
Che mordendo co' piè giucaua à fcacchi , 
Oliando ferito fu d’una zagaglia 
Quel de la Grato* e vfcì de la battaglia. 

XXXIX. I 

Poiché mirò de’- Capitani fuoi • 

I/iui fatto prigionier, l'altro ferita ; 

Zj progenie antichifiima de 3 Bòi* 

: E fi jfrtie ridotta à mal partito , 

Qje’ valorofi che facean gli frtoi 
Senza afpetcarchi lor faceffe inuito , ì 
Chi a camallo, chi a piè per la campagna. ‘ 

Si dietjpiìo a menar de le calcagna . ■ ■' 

- X 1 - ■ j 

Marano furcon vna ronca in mano 
11 Poeta lor come va demonio addotto* 

E tanti oe mandò diti fial piano , ti 
Che ne fu il Ciclde la pietà commetto 
Quel.fiume crebbe fi di (i ! gue veruno, . 

Che p ù giorni durò trep do, e rodo, 

E doue prima il fiumtcel chiamato» 

Fù d’appoi fempreil Tiepido nomato. - 




Canto le 

■ X LI. 

Tutto quel dì, tutta la notte intiera 
I mi feri Petroni hebberla caccia , 

Ne coperfe ogni ftrada.ogni riuiera 
Manfredi Pio,che ne feguì latracela» 
Con trecento causili à la leggiera 
Con tanto ardire il gioume Ir caccia» 
Che fui primo fparir de Paria feura 
Si trouò giunto à le nemiche mura,. 

XLII. 

la Porta fan Felice aperta in fretta 
Fù a’ cittadini fuo!,ch’eranoefclufì. 

Ma tanta fu la calca n quella fìretra, 
Che i vincitori e i vinti entrar confali. 
Quei di Manfredi vn tiro di faetta ' 
Corfer la terra, e vi redatteli chiù!?, 

S*ei da la porta oue fermato s'era 
Non li chiamaua todo a la bandiera • 

XLIII. 

Spinamoncedel Forno, e Rolandiuo 
Sauignani, e Aliprando d’Arrigozzo 
De Denu da Balugola.e Albertino 
Fofchiera,e Calatran di Borgomozzo» 
Affannati da! caldo, e dal cammino 
Trouar nonlunge da la porta vn pozzo» 
E vna fecchia calar nuoua d'abete 
Per riufrefcarfijC difcacciat la. fetc. 



I 



La Secchia 

jiS. 1 

xmii, 

la carrucola rotta, e fa-I retta me, > jt 

E la fune annodata in quella mena » 

E l’acqua,ch’era affai cupa, editarne A 
Feron più tardi vfdr la Secchia piena;: 
lefi auuentaron tutti in vnillante 
E Roland ino hauea beuuto a pena, 
Quand’ecco a vn tempo da diuerfe llrade*, 
Fui loro intorno più dicentoJpadc.- 

X L V. 

Scartaboccllio figlio! di Pandragonr, 
Petronio Orfo, e Ruffin dalla Ragazza,, 

E Vianefe Albergale Andrea Griffone,, 
Veniàgridàdo innanzi, ammazza ammazza 
Ma i Pottefchi già pronti in lu i’ arcione 
L>’eImo,e di feudo armati, e di corazza 
Strinfer ie Ipade, e rmolcar le faccie 
A l’impeto nemico> & a le minaccisi 

XLVE. 

E Spinamente, che la Sécchia prefa 
Per berehau^a-fpargendo l’acqua- in terra* 
E tagliando la-fune ond erà appefa 
Se ne fer ut contrai nemici in guerra.j 
Con la finilèra man la tien.folpe/a. 

P^r riparo, e con l’altra il brando afferra ,. 
L’aiutano i compagni e fangli fponda 
Coatta. ilfuror, che d’ogni parte inondai 

J ■ , ■ u -> . . . '-r&'iiZ ■ ' 

>.; v *\ - . 



y Canto I. 9 

. XLVII. 

lotto Aldrouandi,e Campanon Ringhiera 
Gridauano ambidue, canaglia matta 
lalciate quella Secchia oue prime era» 

O la beftialità vi farà tratra; 

Fateui innanzi voi ditte il FoTchiera , 

Notate la confegna che v’è fatta, # ^ 

E’n quello dire vn manrouefeio lafcia > 

E raglia a Capanone vn a ganafeia. _ 

XLV11I. 

Non fu rapita mai con più fatica 
Elena bella al tempo di Sadocco * 

Ne combattuta A riftoclea pudica . 

Al par di quella Secchia da vn baiocco^ 
Pattata a Calatran fu la lorica 
Si che nel ventre penetrò loì flocco 
D’un fiero colpo di Carlon Cartari 
Falciatore fouran de’ Macellari . ^ 

XII X. 

4 Rolandino ammazzò d’nn fopratnano 
• Napuleondi Fazio Maluafia , 

Ed egli a lui pafsè la deftra mano 
D’una faetta, che fu Parco hauia 
Sedi Manfredi vn poco più lontano 
Era il foocorfojalcun non ne fuggia 
Retto ferito quel de la Balugola 
E del tanto gridar gli cadde l’ugola • 



' Qìì La Secchia 

L 

Manfredi in fu la porta i fu oì r accoglie 
E ^inimico ftuol frena , e reprime , 

E poi che dal perigi'o fi diCco glie 
Torna , e ripafia il Ren fu Torme prime , 
Ne potendo modrar p u degne fpoglie 
in atto di trofeo ieuafublime 
■i" Sopra v.ia lancia T acquetata Secchia 
che prefentarla al Pot ta s’apparecchia» 

Li. 

Parendo à lui via più nobile , e degno 
Ve la vittoria 3 hauer fu’I chiaro giorno 
Corfa Bologna , e trattone quel pegno , 
Che farebbe à nemicieternofcorno , 

Da la Sa moggia vn meflo à darne fegno 
A Modana lpedifenzafoggiorno 
£ toflo la città fi mife in core 
Di girgli incontro > c fargli vn bcITonore 

LI I. 

Era vefcouo allor per auentura 
l’antecefior di Bonadam Bofchetro» 
Che di quel gregge hauea folennecura» 
£’l mantenea d’ogm contag o netto , 

, \ Non daua troppo il guado a la fcrittura » 
Le darne gli piaceuano.e’f Capretto . 

E talhor fi feordaua «1 Mattutino 
Nei gjticar le vacanze à sbaraglino* 



v Canto /. io 

ai 1 1. 

Quelli , poiché venir dal Mcflaggiero 
con quella Secchia vdi l’amica gente 
Tolta per forza à vn popolo fi fiero 
Di mezzo vna città canto pofitnte > 

Si mifeanchVgìi io ordì ue coi Clero r ■ > - 
Per girla ad incontrar /oler.nemente 
E fi te porre intorno il pillale 
ch’vlaua il dì di Pafqua , e di Natale. 

Pilli. 

Vn fuperbo rubon di drappo rodo 
Si mife il Potta , e vna berretta nera > 
che mezzo palmo largo , e vn dito groflb 
Hauearorlod’tniorno àrla teftiera , i 

Gli Anziani appo lui col lucco indoflo - 
Seguiuano àcauallo in lunga fchiera t 

Sopra certe lor mule afflitte , e grame > 
Che pareano il ritratto de la fame. 

' . IV. 

/ 

Gli portaua dinanzi vn pagg'o armato 
la fpada nuda , e la roteila bianca 
E hauea'dal deliro, e dal finiflrolato 
I due primi Anzian tette di Banca, 
lo Itendardo del popolo fpiegato 
Portaua il Cont’Ettor da Villafranca 
Giouinetto , che Marte hauea nel core • 

E ne labocca, e ne’ begli occhi Amore » 




La Secchia - 

IVI. 

Due Compagnie di lance ? cefi corazza 
Vna dinanzi , e l’altra iua di dietro 
I Curfori del popol con le mazze , 

Faceuan ritirar le genti indietro 
che correan tutte à gara come pazze 
A la vicina porta di fan Pietro 
Per veder auella Secchia à la campagna 
Credendon che fofle vna montagna • 

~lV 1 1. 

Ip vltìmoclnquinta contadine 
conle gonnelle bianche di bucato 
Ne le caneftre lordi vinco fine 
Porrauan pane « vin> torta in buoildatg 
jfuoua {ode, frittate , e gelatine 
Al famofo drappello affaticato 
che venia con la Secchia , e coli andando 
.Ginn fero à la Foflalra ragionando. 

. IVI il. 

^uiui trouar , che’l Prete de la cura 
Haccomandauaancor l’animeai morti 
•Gli affoluea da i peccati , e ponea cura 
Xra i parenti ricordi j e fra i contorti 
S’in dito anella hauean per auuentura 
O monete ripofle i male accorti 
E in lerboletogliea perche rubate 
Non folle pofeia lor da genti armate. 



Canto L ir 

- é k. 

lix. 

Manfredi in tanto apparile , e conducea 
Dilli ntaà coppia Scoppia la fua fchiera 9 
Portar la Secchia in alto egli ficea 
Da Spinamonte innanzi aia bandiera 
E di mirto i &d» fior cinta l’hauea 
Sichefpoglia pj rea pompofa, e alt era^ 
Subito il Potta il corie ad abbracciare 
Dicendogli , ben venga mio compare * 

■* V 

IX. 

Indigli ch'efe come hauea Potuto 
Con quella Secchiavfcir fuor di Bologna « 
che non l'haueffe vccifo, ò ritenuto 
Il popolo per ira , ò per vergognai 
D ife Manfredi 3 iddio sa dare aiuto 
A chi fi fida in lui , quando bifogna 
Il nemico , à feguir ci hebbe due piedi 
'E noi quattro à fuggir cpme tu vedi . 

LXL 

Per poi le catalinei/Iorinuito 
Su l’erba frefca d’vn fiorito prato, 

E perche ogn’vn moriua d’appetito 
In vna Auemaria fu fparecchtato ; 

Finita la merenda , e rifalito 
A cauallo ciafcuno al loco vfato 
R prefero il cammino in ver la porta 
Raccontando fra lor la gente morti? . 
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1XU. 






Sotto la porta ftaua Monsignore 
Dimenando il cotal dal’acqua (anta 
E intonando il Teddeo , con quel tenore, 
che fa il cappon quando tal volta canta , 
Manfredi difmontò per fargli onore , 



I 

A 



E l'inchinò con l’vna,< l’altra pianta , 
E baciatochc gli hebbe il piuiale 



Se n andare a la chieSa Catedrale • 



LXIII. 



Quiui Manfreddi in ful’aftar magg r ore 
Polc la Secchia con dtuezioné , 

E poi ch’egli > ed *1 clero , t Monsignore 
Fecero al Santo lunga orazione 
Fu leuata la notte a le tre hore , 

E dentro vna cadetta di cotone 
Ne la torre maggior fu riferrata 
Doue fi troua ancor vecchia A e tarlata. 



tt 
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ARG V MENTO DEL 
fecondo Canto.. 

Andano i Bolografi AirbofeieVvi 
&\dÈi Due volte à don at;dar la Secchia in vane $ 
Onde con fìat >ed iffinatt tori 
S' armano qu.net , e quindi i' monte \e*l piane t 
Chiama Cotte a conctliot De* minori , . 
Contendono fra h t Marti (jp Vulcano j 
Ventre [i nttra , t (i diparte , i, • 

E’n tetra fenevten con Bacco ,e Marte • 






CANTO SECONDO . 



«w ^ 1 làij quarto di volgea. , che vincitori 
féfe* Dier la rotta a i Petronij i Germigna- 
E per J’ira che ardea ne’ tic ri cori ni, 

R diana no anco i -morti in preda a i cani 
Quando in .Modana entrar due ambafeiator» 
C.on partici appetti , e molto villani-, 
FTmontati al Monroncol Vetmiino 
Chiefero all'Ode, s’tgh hauea buon vino* > 



•sr» 



Sses* ^ 




ha Secchia 

ii. 



tndivn menbrpedir per impetrare 
che l’ordine c’haueanfoffe afcoltato » 
Cominciò il Campanario à dindonare, 
E in vn momento s’adunò il Senato , 
Andar gli A mbafciatori ad onorare 
Aleffandro Falloppia , e Gafpar Prato , 

E li condulTer per diritta Urada 

A la £ala oue il Duca hoc tien la biada. 

+ * « 

ni. 

' Vn vecchio ranticofo affumicato , 
Pallido , e vizzo, che pare® l’inedia , 

E per forza tener co’ denti il hato , 

E Potea far da Lazzaro in comedia , 
Poiché due volte intorno hebbe mirato 
incornili ciò così da la lua fedia , 

Signori » io fon Marcel d* Bolognino 
Dottor dì legge , e Conte Palatino . 



un- 
ii mio Collegi è Conte , e CaualiefO > 

E Ridolfo Campeggi è nominato, . 
lo fon huomo di pace , egli e guerriero , 

10 lettor de lo (Indio , eghfddato 5 

Hor l’vno , e l’altro ha qui per mefTaggicro 

11 no ft r0 Redimento a voi mandato 
Per.fcufaifi del paffuto eccello , 

diè’l popol noltro ha.cont.ra voi comroejio. 
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lì - 

V. - 

il popol noftro è vn popol del demoni o 
cfte non lì può frenar con alcun freno, 

E s ‘io non dico il ver , che fan Petronio 
Mi faccia hoggi venirla vita treno. 

Sarà il collega mio buon teli imomo , 
che quando l’altra notte e ; pafsò il Reno^ 

Fu mera inuenzion d’vn /edilltore , 

Nè //^Reggimento n’hebbe alcun femore. 

VI. 

Ma non fi può disfai quel ch’è già fattoi 
D’ogni voltrodiflurbo aliai nefpiace , 

E fìam venuti qua per far rifcatto 
De* morti noitri , e ad offerirui pace; 

Ma vogliam quella Secchia ad ogni patto 3 
che ci rubò la voli ra gente audace, 

Perch ’al tra mente anuria ogni cofa in zero 
E ci fcorrucciaremmo da douero . 

VII. 

Qui chiufe il Bolognino il Ilio fermonc} 

E rife ogn'vn quanto potea più foriti 
Era capo di banca vnKar abone ’ 

D.tlTaiFo^arcidottorcauatoaforte, . Jt*. . 

Per fopra nome gli dicean Tallone ' 

Perch èra gr odo , e hauea le ga mbe corte » 

Qudìi poiché’! fenato inlui s’affifle, 
compoie il voi to , e li riuolie , e dilTe . 

B 

- ' \ 
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Vili. 

Che’I voftro Reggimento habbia mandati 
Due perfonaggi fuoi si principali 
A fcufatfi con noi de’ danni dati , 

E à condolerà de’ pattati mali, 

Nodra ventura è certo, eregittrati 
Ne fieno i nomi lor ne’ noiìri Annali , 

A noi ancora inuer molto difpiace 

De’ voltri morti che Dio gli habbia in pace » 

I X. 

E fe per fotterrargli hor qui venitet 
La voltra ambafcieria fia confidata; 

Ma quella pace che voi ci offerite 
Col patto della Secch ia è vn pò intricata , 

E copuiene aggiuflar pria le partite 
Con cui voi d te, che ve’ l'ha rubata, • 

Perche di Secchie non habbiam bifogno, 

E ci crediam che fauelliate in fogno. - \ * 

X. 

Manfredi ch’era à quel parlar prefente s 
Cauatofi il cappuccio, e in pièleuato, 

Figlio é ditte d’un becco, e fenemente 
Ch. vuol dir ch’io la Secchia habbia tubatos 
T)\ mezzo la Città nel di lucente 
Io la tratti per forza in fella armato, 

I: tornerò fe menevien talento, 

Dcu’è quel pozzo, e cacchsrouui drento. 
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X I. 

Siete ma! informato à quel ch’io veggio 
Metter Marcello mio da vn Bolognino ; 
Cappita difle i! Caualier Campeggo, 

Voi fiere brano come vn Paladino ; 

Horsù ripigliaremjch’io me n’auueggio 
Con le trombe nel facco oggi il cammino; 
Ma Gemignani miei io vi protetto 
Che ve ne pentirete a/fai ben pretto. 

XII. 

Rifpondeua -Manfredi ne potea 
Seguir fcandalo graue entro’l Senato* 

Se’l Potea allor non vi s’interponea 
Con modo impt riofo, e volto irato * 

Tjcì fra/ca merdola, cghd ces, 

Che quello è ius antico in uio/ato 
Che polla vn mettaggiér dir c:ó che vuole 
Senza- render ragion di lue parole . 

XIII. 

Cosigli Ambafc'atori vfeiron fuore 
Ed alla patria lor feron ritorno 
laquale ii Baldi principiai Dottore 
Mandòcon nuoui patti il terzo giorno 
E I a te*ra off.tia di Greualcore 
Se la Sec h*a tornaua al fuofoggrorno, 

I ù ;1 Dotox 13 dd' molto accarezzato 
E aliefpefe del rublxo alloggiato. 

A i) 



La Secchia 

XIV. 

Pofcia di nuouo s’adunò il Confeglio 
Dou’egli fu introdotto il di tegnente , 
il Baldi ch’era attuto come veglio , 

E fapea fecondar l’onda correrne ; 
incominciò , Signori efempio , e fpeglio 
D’onor , e fenno alla futura gente , 

Io rendo gratieà D o ,che mi concede 
Di leder oggi in cosi degna fede. _ 

XV. 

E veftgoni à propor cofa muditi 
che vi fu ra inarcar forfè le ciglia , 

Giace vna terra antica , efauorita 
De le grazie del cielo à merauiglia , 

Col territorio vofiro appunto vnita 
E lontana di qua tredici miglia , 

Già vi fu morto Panfa , e dal dolore 
Nominata da fuoi fu Greualcore . 

i 

XVI. 

Ancor dopò rant’anni , e tanti lu Ari 
llfuo nome primierconfcrua,c tiene j 
Furon già ttagni , e valli ime , c paiuttri 
Hor fon campagne arate, e piagge amene $ 
Non han pero gli agricoltori induttri 
Tutte a/ciugate ancor le natie vene, 

Mi vi fon fondi di perpetui vmori , 
che l'ogliono abitar pelei canori . 



/ ■ 
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x VII. 

le Sirene de* fotti , allettarne* 

Del Tonno , di color vari fregiate , 

£ del prato , e dell’onda abitatrici» 

Fanui coi canto lor perpetua /Tate, 

1 regni dell’ Aurora almi, efelici 
Paiono que iti , oue fon gen ti nate , 

Che ne’ cottomi , e ne’i’embianti loro 
Rapprefenranoancorretàdell’oro. , 

XVIII. 

Hor cosi degna terra , c principale 
Vi manda ad offerir la patria mia , 

Se quella Secchia , che toglìette à vn tale 
De* noftri col malan , che Dio gli dia . 
Quando i vottri l’alrrier fer tanto male VJ 
E sforzaron la porta che s'apria , 

Sarà da voi al pozzo rimandata 
Pubicamente, d’onde fu leuata, 

XIX. 

Mentre vi s'offre la fortuna in quello 
Di cambiare vna Secchia in vna terra , > 

Ricordateui fol , che volge pretto 
il caluo à chi la chioma non atterra , 

Se non cogliete il tempo ,.i vi protetto 
C’haurete lunga e fatico fa guerra , 

Ne potrete durare alla campagna 
£hc s'armerà con noi tutta Romagna ; , 

B uj 
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XX. 

Qjitacq. i! Baldi.emcqivn gra bisbiglio, 
Ni fu chi rifpondefle alcuna cofa , 

Ma fi conobbe in vn girar di ciglio , 

Che la mente dogi’uno era dubbiofa, 

Alfin perconfultare ogni periglio , 

E non vrtare in qualche p:etra afcofa. 

Fecero al Baldi dir, ch’era prefente 
C’haurebbe la rifpolìa il di feguente. 

XXI. 

Il dì che venne, il cambio Fu apprettato, 

E differ che la Secchia eran per darla 
Sottofcritto il contratto , e confirmato 
A qualunque vcn ifie à ripigliarla » 

Perch ‘altramente non vo’ea il Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla* 
Che in q uefto Reggimento er-a io errore . 

Se credei dì dar legge al vincitore « 

XXII. 

Il Baldi fi feusò , che non hiuea 
0;dmc d’alterar la Tua propoli» , - ^ 

Mà , che lMleffo giorno egli volea 
Ritornare i Bologni perla polla , 

E le i partito alla città piacea , 

Haurebbe rimandato vn meffoapofta ì 
Coficonchiufojil Ba di feritornò, 

Ns fi leppe altro fiuo al terzo gicrno. 



5 Cantoll. 16 

XXIII. 

Il terzo dì ch’ogn*un ftaua aitando* 
Che non haueffe più la pace intoppo , • 
Eccoti vn meffagier venir trot andò 
Sopra d’un vetturin Ipallato, e zoppo, 

E tratta fuori vna protefta,o vn bando 
l/affifle al tronco d’un antico pioppo 
Che dinanzi alla porta di fua mano 
Hauea piantatola fan Gem/gnano . 

XXIIII. 

Dicea la carta il popol Bolognefe 
Quel di Modana sfida a guerra, e morrei 
Se non gli torna in termine d’vn mefc 
Ea Secch a che rubò fu le fue porte. 

AfiìlTo il foglio fu b ito rprefe 
Il filo cammin colui fpronando forte 
Quel tripode animale , e in vn momento 
Paruc che via fi portafte il verno. 

xxv, 

Qualrefta il pefcator che nella tana 
Mette la man per trarne il granchio viuo, 

E troua ferpe , o velenofa rana , 

O qual fi vogliaaltioanimal nociuo. 

Tal la gente del Poeta altera,e vana, ? 
Trouar credendo vn popolo corriuo 
Quando lenti quella protetta tutta 
Raggrinzò le mafcelle, c fi fe brutta* 

B i iij 
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' XXVI. 

Mi cerne amb : ziofa per natura : 
Difiìmuhndo il naturale afflerò > 
Moftrò di non curar quella fcrittura , 
E le minacce altrui volle in diletto; 
Non riftorò le minate mura , 

N an cauò delle folle il morto letto , 
Ne di ceder inoltrò fembianza alcuna 
A la forza nimica, o à 1 a for tuna. 



X X V li. 



Ma fcriflea Federico in Alemagna [ 
’Quant'era occorfo,e di (uo aiuto il chiefe 
La milizia del pian, della montagna 
A preparar fegretamente anele: 

Eelega per vn’anno a la campagna VJ. 
Col popol par misi, an, col Cretrmnefe* X 
ScrifTe nella città , fanti, e cauaiii, p 
Indv tutta fi diede a fefte,e balli, su . - 

.VXXYIII. 



la fama intanto al ciel battendo l'àli 
Con gli auifi d’Italia arriuò in corte , 

Ed al Rè Gioue fe fapere i mali > 

Che d' una Secchia era per trar la forte, 
Gioue che molto amico'-era ai mortali, 
E d’ogni danno lor fi dolea forte, 

Fe fonar le campane del fuo impero 
E a configlio chiamargli Dei d’Omero* 



► i 



Canto Ut Ì7 

XXIX. 

Dalle dalle del ciel fubito fuori 
1 cocchi vfcir foura rotanti ideile , 

E i muli da lettiga, & i corridori 
Con ricche briglie, e ricamate felle* 

Più di cento li uree di feruidori 
Si videro apparir pompofe, e belle, 

Che conlegg'iadra molìra,e con decora 
Seguiuano j padroni a concilierò • 

XXX. 

Ma innanzi a tutti il Principe di Dèfc ^ 
Sopra d’unacarrozza da campagna 
Venia correndo, e calpeflando ,1 ciélo^V ^ 
Coti fei ginetti a feorza di eallagna : 

Roflbil manto, e’J canpel d; terz^opelo, 

E al collo hauea il colon del Rè di Spagna^ 

E ventiquattro vaghe donzeiletje 
Correndo gli tenean dietro io fcarpette.- 

XXIL 

Pallade fdegnofetta,e fiera in volto 
Venia fu vna chinea di Bifignano 
Succintaa mezza gamba , in vn raccolto 
Abito, mezo Greco, e mezo Ifpano: 

Parte i-1 crine annodato* e parte fciolto* 
Pprtaua nella treccia a delira mana 
Va mazzo d’aironi a la b’zzarra , 

E legaia.a i’arcion la feimitarra . 

E » 
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XXXII. 

Con due occhi venia la Dea d’amore , 
Nel primo er’ella, e le tré grazie, e*l figlio,- 
Tutto porpora, ed or dentro ; edi fuore 
E i paggi di color bianco, e vermiglio. 

Nel fecondo fedean con grand onore 
Cortigiani da cappa, e da configlio. 

Il Sraccier de Ja Dea, l’Aio del putto 
Ed il Cuoco maggior maftroPrefcmtto. 

XXXIII. 

j torno ch’era vecchio , e accatarrato 
É*s’hauea meffo danzi vn feruizale, 

* e Vón ain vna lettiga riferrato 

* t fìe lotto la feggetta haue3 il pitale ; 
Marte fopra vn cauallo era montato^ 

Che facea falti fuor del naturale, 

Ee calze àtaglto,e’l corfaletto mdoffa 
E nel cappello hauea vn pennachio ruffa . 

XXXXIII. 

Non comparue la vergine Diana 
Che leu a ta per tetri po era ita al bofc® 

A lauareil bucato à vna fontana 
Nelle maremme del paefe Tofco , N 
E non tornò che gii 'a tramontana 
<iiraua il carro luo per ì’aer f fco: 

Venne fua madre a Dr la leufa in fretta 
Eauorando lu 1 fervi vna calaeLta* 



; 
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5 Canto 1 1. 

XXXV/ 

Ma la Dea dele biade, e’1 Dio del vino 
Venner congiurili, e ragionando infieme*' 
Netujn fi fé portar da quel Delfino 
Che fra Tonde del ciel notar non teme* 
Nudo,aigofo,e fangofoera il mefchina 
Di che la madre ne fofpira,e geme 
Ed accufa il fratei di poco amore 
Che lo tratti coli da pefcatore . 

XXXVI. 

Non in teruenne men Giunon Lucina. 
Che’l capo allora fi volea lauare* 
Memppo iouralìante a la cucina 

Di G oue andò le Parche ad ifcufarc 
Che faceuano il pan quella mattina 
Indi hauean molta (loppa da filare* * 
Sileno cancinier retto di fuori 
Ter inacquare il vin de’ feruidori., 

Xxx Vii. 

Della Regia del ciel s apron le porre 
Stndonle lpranghe.ei eh augelli d’oro 
Paffan gli Dei da la iuperba Corte 
Ideila (ala reai del concilforo , 

Quiui (ottratteai fulmini di morte 
Splendon le ricche mura, e i fregi loro* 

Vi perde il vanto fuo qual piùlucentc 
E più pregiata g mpi a ha l’oriente. 

fi V| 
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XXXVIII. 

Polle a Ceder ne bei (Iellati palchi 
I fommi Eroi de’fortunati regni 
E eco i tamburi a vn tempo , e gli oricalchi 
De l’apparir del Rè diedero fegni 
Cento fra paggi, e camerieri,efcalchi 
Venieno, e pofeiai proceri più degni, 

E dopo quelli Alcide con la maz2a 
Capitan de la guardia de la piazza.' 

XXX IX. 

E come quel ch’ancot de la pazzia 
Non era ben guarito intieramente 
Per allargare innanzi al Rè la via 
Menaua quella mazza fra la gente 
ch’un imbriaco Suizzero paria 
Di quei, che con villan modo infoiente 
Sogliono innanzi’I Papa il di di feda 
Rompere a chi le braccie , a chi la tetta* 

XI. 

Col cappello di Gioue,econ gli occhiali 
Seguiua indi Mercurio , e in man tenea 
Vna borficcia , doue de’ mortali 
le fuppliche , e rinchielte et raccoglila » 
Difpenfauale pofeia a due pitali 
^ Che ct x iuot gabinetti il Padre hauea 
Doue con molta atrenzion , e cura 
Tenea due volte il giorno fegoatura. 



' t. Canto II. 

X L I. 

Venne al fin G ioue in abito Reale , 
Con quelle delle c’han trouate in teda > 
E fu le fpalle vn manto imperiale , 
che foleua portar quind’era feda , 
Hauea le (carpe d’oro , e’1 paftorale , 

E fotto il manto vna pompolavefta 
Don a ragli dal popol Sericano 
E Ganimede hauea la coda in mano ■ 

X Lll* 

All’apparirdel Rèfurfe repente 
Dai feggi eterni l’immortal Senato, 

E chinò il capo umile, e riuerente 
Fin che nel trono eccello ei fu locato .*■ 
Gli fedea la fortuna in eminente 
Loco a Anidra, ed alla delira il fato; 

La Morte, e’i tempo gli facean predella * 
E moilrauan d’hauer la cacarella . 

xmi. 

Girò lo fguardo intorno , ondefereno 
Si fe l’aer, e'1 ciel, tacquero i venti , 

E la terra fi (coffe, e l’ampio feno 
De l’Oceano a’ fuoi diuini accenti: 

Ei cominciò dal di che fu ripieno 
Di topi il mondo, e di ranocchi f penti, 
E narrò le battaglie ad vna ad vna , 

Che ne’ campi ieguir poi della JLiiaa* 



La Secchia 

ziri a. 

Hordlffe vna maggior fé n‘apparecchia * 
Tra quei del Sipa eia cu a del Potta, 

Sapere ch’c rraiòr ruggine vecchia, 

B che piu vouè s’han la fella rotta 
Ma nuoua.gara hor iopra d’una Secchia 
Han metta in campo,- e fé non è interrotta* 
l'Italia, e 1 mondo fottofopra veggio; 
Intorno à ciò voftro consìglio dileggio* 

X L V* 

Qui tacque Gioue, e’1 guardo a vn tòpo af 
Ne! Padre fuo, che gli fedea fecondo (fìtte 
Sorrife il vecchio, e ti ró vn petto, e ditte 
Potta/i credca che rumatte il moudo; 

Che .mporta à noi ù guerra,Iiti,e ritte 
Turban la g u. quei rniferabil fondo 
B le gli huonvoifon lieti, o turbati? 

Io gli vorrei veder rutti impiccati * 

xì/vt 

Marret quella rflpofta alzando i! ciglio 
O buon vecchio grido don teco anch’jc, 

* Ch.e i tn porta a quello eterno alto ccnfiglio 
Se lino e cola g ù turbato,e no? 

Chi è nato a perigliar vi naia periglio , 
Yuu,e goda nel ciel chi é nato Dio, 

Io fe la Diua mia noi mi difd ice , 
L'utfM'tftaa città farò infelice* 



gle 
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i Canto Ih 

XI, VII. 

Sazierà doppia ftrage il mio furore» f 
Di corpi morti inalzerò montagne 
Farò laghi di fangue,edi fudore , 

E tutte monderò quelle campagne! 
CaualìerdiiTe Palla, il tuo valore. 

San cantar fin le trippe, elelafagne. 

Si che indarno ti lludb e t’argumenti 
Di farlo hornoroa leeeldti menti. 

•XI V I II. 

Ma s’hai defio di qualche degna rmprsfz 
Facciam cosi , va tu coi Gemignani, 

Ch’io farò de’ Patroni alla difefa 
E ti verrò a incontrar la luque’pian'r 
Bologna tempre fila miei (ludi incela. 
Onde tenermi à cintola le m.ini 
H:jr non debbo per lei, tu meco/cendr» 

Se palma d. valor/e gloria ateen di. v: 

XLI X. 

A quel parlar fi !euò Febo, e difle» 
Vergine bella , i verrò teco anch’io 
In fauor d: B doglia, mie ogn’hor vifio 
L'antico fiu3io ielle Mule, e mioj 
Bacco ch’m Citerea le luci fide 
Sempre tenute hauea con gran defio , 

Coli dunque ( r fpofe in volto irato ) 

, Fiailpopol mio da tutti abbandonato f 
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L. 

Lacitta' ch’ogn’hor viue in fefte,e canti 
Fra mafchere , c tornei per onorarmi. 

C’ha fi dolce liquor, vedrà fra tanti 
Trauagli fuoi qui neghittoso ltarmi? 

Bella madre d’Arnor , che co’fembianti 
Puoi far vinta cader la forza,e farmi* 

Tu meco fcendi, ch’io farò a colloro 
Di lloppa rimaner la batba d’ora. 

L L 

Sfauillò-Citerea con vn forrifo » 

Che dicea bacia bacia anima accefa > 

Egli diede col-ciglio a vn tempoauifo 
Che-farebbe ita Seco a quelli™ prefa - 
Marte ch’in lei tenea Io fguardo filo 
Auido di litigio , e di contefa , 

Vedendo ch’ella hauea d’andar defio* 
Difle alafè, chevò venir’anch’ia* 

LI 1. 

Gke voi altri pnrdouev*àggrada> 
Ch’io vò féguir de la mia Diua i palli , 
Doae ella volge il piè conoidi ch'io vada 
E quei di voi ch’ella abbandona , lafll 
Per lei combatte quella inuitta fpada, 

E quefia delira, ed hor per lei vedrafti * 

Il Panaro gonfiarli, e in atto Urano 

Portar foccoifo al Pò di fangue vmanQa, _ 
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.1 LUI. 

Sorn fé Palla , ma con occhio bieco > 
Rim:rollo Vulcan ch’era in difparre, 

E dille empio Sicario, adunque meco / 
Comune il Ietto haurai perncrearte? 

E Gioueltefio acc.orderafl] teco 
Nel vituperio di Aia figlia a parte* 

Per Itige , ch’io non sòchi mi s’arrelfa , 

Ch’io non ti dòdi quelto in fu iatelìa. : 

mix. 



Eftrignendo y n martei, ch’ai fianco hauea 
Soileuo il braccio, e di menar fece atto * - 
La manopola allor , ch'in man teuea 
Lanciogli Marte , e balzò in piedi ratto. 
Sgangherato gridando, anima rea 
TdPicgnerò benho di darti quatto j . - 
Gioue, che vide acce fa vna battaglia 
te/c lo fcett.ro, e diflfe., o la canaglia • 

& v. 

ipoue credete fiar ? giuro a Cacone» 

Ch io vi gattiglierò di tanto ardire. 

Venga il tulnone tolto , e Aquilone 
li fulmine arrecogli jn quello dire, 

Vulcan tratto a fuoi piedi inginocchioné 
Chiedea mercede, e intiepidii^ l'ire 
Lagrjmandoi lupi cali, e l’empia forte, u 
Ma piU i icfedelrà de la conforte* 
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IVI. 



cìterea che fi vide à mal partito > . 
Per ma porticeli a di nafcotto 
Dallo fdegno del Padre,e del Marito. 



Mentre iagneas’iouolò rollo; 

fi dietrc tiza afpetiare ionico 

Corfero il Dio del Tarmi, e’ID.o del mollo 
Pila in terra con lor prefe la via , 

£ in raezo i lor dormi fu Polleria . 



Gli abbracciamenti ,i baci , e i colpi lieti 
Tace la calla Mufa , e vergognofa 
Dalla congiunzion di que’ Pianeti 
Ritorce il pletro , e di cantar non ofa « 
Mormora lol fra fe detti fegreti , 

Ch’ai fuggir de la notte vmida ombrofa 
Patto hauean Marte, e’1 giouine Tebano 
^Trenta volte cornuto il Dio Vulcano * 



fl*oftedi Caflelfranco vn gran pollaio 
Con huoua fefchc hauea quanto la rena , 
Ne hebbcroi due amanti vn cenema o* 
che fmiiollata fi fentian la fchiena > 
Mila Diua ne volle lolovnpaio, 

Che d’altro forfè hauea la pancia piena , 
La Diua per non dar di fe loipetto 
Prefa la formz hauea d’ vn gjouinetto, , 




L Vii 



i vili 



v 



T> V 



I 



CantoII. 22 



L Vii ir. 



c D'candirJo^rmefin tutto trinciala 
Sopra Jet a vermiglia era velina , 

Con vn diletto bianco , e profumato 
Calzetta bianca , e cinta colorita 
D, b anco il piè leggiadro era calzato, 

Non fi potea veder pù bella vita, 

Vn pugnalet to d’or cmgeua al fianco , 
t nd cappello vn pcnnacchictco bianco 



LX. 



Ma I otte ch’era guero'o , e Bo!o?neft 
Tanto peggio ft-mò ne’fuoiconcèco, 5 : 
Uuaodo corcarli m terzo e?!i comorefe 
L amorofo garzon fra tanu Ietti , 
Sgombrarono gii Dei torto il na efe , 

cne di colui conobbero » fofpccti 
Temendo che IJhlJon con fajfo rad 

Non gh accufaffe quiuì al makfiaio . 



i'i. 



XXX. 



.aiacs'. 

Vn palio d reietta cremefina * 

Correafi a fiori d’or’tutta confetta, 
Vedendo quella gente pellegrina 
O & o vnoa gara nefaceua inchictta 

E molti li tenean per recitanti * 

Vcnnu a preparar comedie inami . 



v 
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LX II. 

Dieean che Marte il Capitan Cardone à 
E Bacco efler douea l’innamorato , • 

E quel vago , leggiadro , e bel garzone 
Efler a far da donna ammaeftrato ; 

Cosi alle volte ancor fuor di ragione 
3 >i tocca il punto . e molti han profetato , 

Che fi credean di fauellare à cafo , ' 
la forte, ed il faper Hanno in vn vafo. 

LXIII. 

Po/cìa che paleggiata a parte à parte 
Hebbergli Dei quella città fetente j 
E ben confiderà») il fito , e l’arte 
Del guerreggiare , e’1 cor di quella gente » 

■jft vn ofleria fi trafleroin dilparte 
C’hauean vn trebbian di Dio dolce,e rodete, 
E con capponi , e ftarne , e quel buon vino 
cenaron tutti e’ tre da paladino . 

LXIV. 

Mentre quefli godean dall’altro canto 
Pallade , e Febo eran difcefi in terra 
E concitandogian Bologna intanto 
E"Ie città de la Romagna in guerra 5 
Quanto è dal Reno al Rubicone , e quanto 
Tra’l monte , e*l mar quiui s’eftende , e ferra, 
S’vnifce con Bologna , e s’apparecchia 
Di gir con Tarmi à racquiflar la Secchia * 



/ 
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LX V. 

« 

L'inteferogli Amanti ,ealadifèfa 
Prepararono anch’eflì i lor vafl'alli , 

Bacco chiamò i Tedefchi a quell 'mi prefa l 
E andò fino in Germania ad muitallt , 

E flì quand’hebber Ja lua voglia intela 
In vn momento armar fanti , e caualli , 
Benedicendo Ottobre 3 e fan Martino, 
Efperandonotar tutti nel vino. 

LX VI. v‘ 

* » i • ; 

Marre refiò in Italia a preparare > 

La milizia di Parma ,e di Cretnona s 
Venere dille 3 che volea tentare 
Di far venire vn Rè quitti in perfona; 

E pairando.dou'Arnoha foce in mare. 

Si fè dalle Nereidi a la Gorgona 
Portar , e quiudi a I’ifola de’ Sardi 
Ricca di cafcio , e d’huomini bugiardi . 






Fine del Canto fecondo. 
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ARGV MENTO DEL' 

terzo Canto. 

Enert accende a l'armi il Rè de Sardi , 
Ragtwar o lorfot^e t Qemtgnahi , 
ò vnt/cozo co' l Penai tre Rendateli 
Ttdefcht Cremine fi e Parmigiani • 

Te fin d Rè confiti prpolt gagliardi 
V alpi , f dtfeende à guerreggiar ne' piani , 

JE’i Patta il Campo centra quei dal Sipa 
Del Panaro tragitta à l'altra ripa . 



CANTO TERZO • 

I. 

$ Ra tranquillo il mar , fereno il cielo , 
^ t Q c r aceua l’onda, e ripofaua il vento 
E già cinta di fior , fparfa dì gelo 
1/ i\ Iba fui gea dal liquido elemento , 

E fquai ciaua 'a notte il folco velo 
Stellato di celede , e viuo argento , 
Oliandola Dea conamorofe larue 
Ad E ozio Rè nel fin del tonno apparuc. 
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. n. 

E n luì mirando, o generofo figlio 
Di Federico,onor de Farmi ditte, 

LTcaliche città vannoa fcompiglio , , 

. Tornanfì a incrudelir Fantiche ride , 

M )dana foura l 'altre è in gran periglio $ 
Che fida Tempre al Tacro imper o v tte 
E tu qui dormi in mezzo’/ mar nafeofo ? 
Dettali, & prendi l'armi huom neghjttofo* 

1 1 *• \ 

Va in aiuto de’ tuoi, che t’apparecchia 
Nuoua fortuna il del non preueduta , 

Tu faluerai quella famofa Secchia, 

Che con tanto valor fu combamita, 

Che giornata campa! nuoua, ne vecchia 
Non lata ttata mai Ja più temuta , 

M' dana vincerà, ma con fatica 
E tu entrerai nella Citta nemica « 

’ 14 it. 

Quiui vna donzella acccfo il cora 1 
Ti fia la più gentil di quella etade , 

Che fi t’infiammerà doccultoardore* 
Cheti farà languir di fua beltade; ; 
Al fin godrai del fuo felice amore, 

E’1 nobil Teme tuo quella cittade 
Reggerà pofcia,e riputato fia 
La gloria, e lo fpleudor di Lombardia J 



J 



Là Secchia 

v. 

Qnìfparueil Tonno , es*;nuo!ò repente 
Da le luci del Re la Dead’Amore, 

E i mirò le fineltre ,e in Oriente 
Biancheggiar vide il mattutino albore 
chiefe collo i velisti , e impaziente 
Si lanciò de le piume , e tratta fuore 
la fpada , c’hauea dietro al capezzale 
Menò vn colpo , e ferì s ù l'orinale. 

VI. 

Quel fè tré balzi , e in cento pezzi rotto 
cadde con la coperta cremefina. 

Con lunga riga fuor fparfa di botto 
Perla lìanzadel Rè corfe l’orina j 
F é intanto vn paggio de la guardia motto 
Ch’era giunto vn corrier da la marina 
Col ftgno de l’imperio , e la patente 
Onde fù fatto entrar ìubitament$ . 

Vii. 

Scriuea da spira Federico al figlio il 
Che fubito mandale armi in difefa 
Di Modana , che polla era in periglio. 
Per nuoua guerra in quelle parti accela • 
letta là carta il Rè p refe configlio 
D’andadcgli in perfona àqueli’jm prefa » 
e tolto armò d’amici , e di vafifalli 
Soura’Uito Pifan fami , e caualli . 



Canto 111. 25 

' ' Vili. 

A Modanafra tanto era arriua^o 1 
L’auifo , che già’l Conte di Hebrona 
con fecento causili hauea pattato 
L’alpi » e s’vnia con Tarmi di Cremona 
Queltida Federico era mandato 
Non potendo venitegli in pedona 
Gran Baron de l’imperio , e lancia rotta, 

E nemico mortai de l’acqua cotta . 

- ' , 

IX. 

Da l’altra parte era venuta nuoua 
ch’in armi fi mettea tutta R,omagna , 

0 ode deliberar d' vfcir di coua 

1 Modànefi armati a la campagna , 

E far di fe qualche onorata prona 
col foccorlo d’Italia , e d* A le mago a , 
Lafciar le felle , e tutte le lor polle 
Furonda vjrie patti a vn tempo mode. 

X. 

con ordin che doueffe il giorno fedo 
Al prato de* Gradoni efler ridotta 
Da i capi lor tutta la gente à fello , 

£ l’infegna alpecrar quiui del Potrà ; * 

Mufa ,tu ,chefcriuelti in vn digefto» 
nom i eccelli , e le lor proue allotta 
Damene hor copia accioche ne! mio cauto 
1 Ptonepoti lor n'odano il vanta t 
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XI. . 

I! Prato de Graflbni a dettra mano 
Dal ponto del Panaro era dicarne 
Quant’vn arco potria tirar lontano , 

E quiui cgn’vn douea f-rmar le piante » 

Chi dal monte il di letto , e chi dal piano 
Difpiegò le bandiere in vn ittance ; 

E'1 primo ch’appari fl’e a la campagna 
Fù il Conte de la Rocca dì culagna . 

XH. 

Qi’elli era vn Caualier tutto galante v . 
Filoiofo j Poeta , e Gomoritta , 

Ch’era fuor de perigli vn Sacripante, 

Ma ne’ perigli hauea cara la vita ; 

Spetto ammazzato hauea qualche gigante,' 
Erano i fogni fuoi cofa feguita j 
E i fanciulli al pattar dietro lontano 
Gii foleano gridar , viua Martano . 

XIII. 

Hauea ducento fcrocchi in vna fchiera 
Mangiati da la fame , e pidocchiofi , 

Ma egli dicea , ch’eran duo mila , e ch’era 
Vna falange d’huomini famofi , 

Dipinto hauea vn pauon ne la bandiera 
con ricami di feta , e d’or pompofi , 
l 'armatura d*argento , e moltoadorna, 

E in retta vn.gran eimier di piume, e corna 



w» 
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XIVjVx 

’tù Ir neo di Montccoccoli il fecondo 
Tagliuolo del fìgnordi Montalbano , 
Giouincdifdegnofo , e furibondo , 

E di lingua, e di cor pronto ,edi mano* 

A carte,eadadihauriagiucatoil mondo* 

E beftemmiaua Dio com’vn Marano, 

E jon compagno nel refio, e lenza pecche 
Difiruggitor de le cafbgne fecche , 

XVw X 

§ * 

Settecento foldatieiconducea 'za 
Da !e.terre del Padre , e de parenti , 
Neloftendardo vn Mongibello hauea* 
che vomitaua al ciel fauille ardenti ; ~.i 

L’onor dela famiglia di Rodea 
Attolino il feguia con Jefue genti , - 

Acuirimperatorde* Regni Greci i = 

Cinta la fpada hauea con al fri dieci . - y 

XVI. 

Da Rodea , da Magreda , e cafleluccchio 
Conduceua colfui trecento fanti 
Con li leggiadro , e nobile apparecchio * 
cheparean tutti caualieri erranti. 

Su’l cimicr per imprefa hauea vno fpecchio 
cinto di pium^ ignote *e itrauaganu, 
e dopo lui fu viltà vna bandiera*, 
bùgii argini venir de la riuiera. 
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X vii. 



^ te ville de la Motta, e del Caue2Z9, 
Clmpofanto , folara , e M Jcantoné , 
Quiui raccolto hauean !a feccia , e’1 lezzo 
D'ogn’omicidario . d’ogni ladrone 
Qliel clima par da fiera Itelia auezzo 
A morire, òdi forca , òdi prigione; 

Fur cinquecento vfa ti al caldo , algido 
Armcultaforeila,al nudo celo. • > 



XVIII. 

Da Camillodel forno eran guidati r ' 
Huom temerario , e fprezzator di morte 
Difemplice vermiglio haueafegnaù 
il fuo Ifendardo e l’armatura forte. 

Non portaua cimier , ne’ fregi aurati , 

Ne diuifa , ò color , d’alcuna forte 
Fuor , che vermiglio , foura la fua gente 
Con nera , e folca barba era eminente • 



XIX. 



U gente , che folcar foleua l’onda 
E hor folca ii letto del gran fiume eltiato > 
E quella doue cade , e fi profonda 
II Panaro diuifo ,e'n dietro fpinto 
La/ciar le barche , e i remi in su la fponda 
E molle da guerrier nobile inltinto 
Quiui s'apprefenrar con lance ,efpiedì 
ceu co à causilo , e noueceoto à piedi • 
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XX. ! 



Ter capitani hauean due fchericatj > » 
L’ Arciprete Guidoni , e’1 Frate Braui , 

Che dianzi per ribelli ambo cacciati 
Hauean con vnamand’huominipraui, ? 
La iiellata , e’I Bonden pofcia occupati, 

£’i tranfito al final chiufo à le nani 
Hor rimeflì venian con quelle fchiere , 

In abito di guerra, in armi nere. 



Alderan Cimiceli!, e Gra 2 io Monte 
Seguian dopo colloro à mano à mano. 

La ftaggial’vno , e la Verdeca ha pronte 
Quei di Roncuglia hà l’altro , e di Panzane»} 
il deftrier che portò Belorofonte 
Gid in alto Grazio , evo Argano Alderano 
Ne k bandiere lor fpiegano al vento 
£ i faldati fra tutti eran fecento» 



San Felice Midolla , e Camtirana 
Secento 3 piedi , e ottanta erano in fella ~ 
Nerazio Bianchi, e Tomalin Fontana 
Gliconduccanoà la tenzon noaella i 
Tomafin per infegna hauea voi rana ; 
Armata con la fpada , e la rotella , , } 

Nerazio , che reggea quei da cauallo 
Hauea vna mezza luna i n ca mpo gial Io « 



XXI» 



XX II 
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XXIII. 



S’armòdopo coftor quella riuiera' "• ^ 

che da Bomporto a la Badia difende • 
Eoueratgeate-, mafùpérba .ealtera 
ch’in terrari acquai p.óuecthiarfi attéde 
Fur quattrocento , e ne la lor bandiera *• 
che di verni ig!io r , e d’or tutta rifpl ende 
Ritratto hauea v.7 gonfilo dapallone 
Magarono ftgfiOldi RJfrabotteiS ‘boiid* .il. 



XX I>I 1 1. 



Onorato clarétti era con eflo ' : ? A 
Ch’accetò di Dogna Anna di Granata 
Giuntura tutt’afflitco il giorno dello 
*Che vn Genouéfe gli 1* hauea rubata , 
Gli ne fu dato a Parma indizio efpreflo 
Che l’haurcbbe a Bomperto ritrouata 
Ma quiui quinto ne perde r redigi a 
E bedemmiò feflanca frati bigi < 



•■•XXV. 

Entrò ne POderia per rinfrefcarfi 
E ritrouòche Bigaretto a forte 
Raccoglila quiui i Tuoi foldati fparfi 
E d’armi intorno cinte eran le porte 
Corfefol»vno,eiMtro ad abbracciarli f - •. 
ch'erano dati amid i la gran Corte. 

E rvno , e l'altro le iperanze grame / ' 
Hauea lafciate ai morti de la fame; i- 
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XXVI. 

NarròClaretto del Tuo mtouo ardore^ 
la lunga fcena, egl’intricati effetti 
Coti quanti fcherni in varieforme Amore 
Già citccr i Tuoi riuali hauea negletti y 
E com’horei perdea per piu dolore - , - 
la donna fua nel colmo de’ diletri , -f 
Sorrife Bagarotto, e di/Je frate - 

Io non vorrei ien tir quefie (cappate « 

XXVII. 

Vieni meco a la guerra, e Iafcia andare 
Cotelfi amori tuoi da feioperato 
La fama non s?acquifta a vagheggiare 
Vn vifo di bertuccia immafeherato , 
Claretto non Jherte a replicare 
Che gli venne delio d e/Ter faldato 
Prefa vna picca , e fi /cordò di bere • ' i 
JVla ricordianci noi de l’altre/chiere « * - 

XXVIII. 

Citranoua /piegar, Fredo, e Cognenta 
piramo, e Tisbe morti a pie del moro 
Efferpotean colior da quattrocento 
E’I Furierò Manzol/u il Duca loro , 
Giouane d'alto, e nobile talento, i 

A cui cedati l’agilità, e’1 decoro j 

Nel ballar la Nizzarda, e la Canaria, 

E nel tagliar le capriole in aria . * . 

c m ; 
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XXV. 

Quali àvn tempo arriuar da vn altro lato 
Villauara, Albereto, e Nauicellf, 
firan trecento , e conduceagli al Prato 
1 1 fiero zoppo d' Vgolin Nouelli , 

Dipinto hi nell’infegna vnciel turbato, 

Che pioue fopra vn campo di baccelli , 

Indi venian tra lor correndo a gara 
Quei del Corleto,equeidi Bazzouara. 

XXVI. 

Corletoemulatordi Greualcore, 
Cn’Augulìo nominò dal cor giocondo * 
Quel di, che fu d'Antonio vincitore , 

Onde pofcia con lui diuife il mondo . 

E Bazzouara hor campo di [udore,- . 

Che fd d’armi , e d'amor campo fecondo * 
Ladoueil Labadin per Iona accorta 
Fè il beuerone à U fua vacca morta • . 

XX VII. 

Eran guidati dal Dottor Mafello i 
C’hauea lafciato i libri a la ventura 
E s'era armato, che parea vn Marcello 
Con la giubba a l'antica , e l'armatura* 
Portaua per imprefavn rauanello 
conia Cementa d’or grande, e matura; 

E dietro a lui venian quei di Rubiera 
£ di Matzaglia armati in vna fchiera • 
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. XXVIU . 

' Bertoldo Grillenzon li conduce! « 
Gran giucator di Ipada, e lottatore, « 

Nella bandiera vn mataraflo hauea » 

Che fdrufcito fpargeala lana fuore , v 
Quella fchiera de l’altra efler potea 
Se non vguale, almen poco maggiore 
Giugneanoa punto al numero di mille 
Gli armati abitator di quattro ville. 

.XX /X. 

Galuan CaftaIdi,eFrancefchin Murano 
L’infcgnedi Porcile, e del Montale, 

£ le di Ciadiana, e di Mugnana 
Vniro a 1* Olleria de le due leale. 

Trecento con le rocche hauea Galuano-i 
L’altro di picche hauea numero eguale. 
L’imprefa di Galuano è vnafìadera, 
Francelchiuo ha vnagazza bianca, e aera. 

XXX. 

Ecco Alberto Bofchetti in Iella-armato 
Conte di lan Ceùrio^e. di Bazzana , 
C*hauendo poco pria quindi cacciata 
11 prefidio nemico, e’i Capitana, 

S era fatto Signor di quello Hata 
Col valor de la fronte» e de la mano ; 

«tbor di quelli, e d altri fuoi valili 
Ptr torzaafiiiaùbaueaceDtocamm. 




/ 
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•XXXI.- 

v ' N ^ 

Pompolo viene ye ne lo feudo porti 
A onor di San Lorenza vna gradella , 

La lancia in mano , e al fòco nauea la Aorta» 
Tutta la fchicrafua leggiadra, e bella, - • 
Vna volpe che fa la gatta morta : •: 
Spiegano Collcgara, e cortrcella, : 5 

che Bernardo Calori hauea condotte, V 
Trecento, o poco più taglia ricotte. • 

•XXXII. 

r Due figli -tiaùea Rangon d’alto valore, 
Gherardo il forte, e Giacopin l’alluto, 
Gherardo che d’etade era il maggiore, ' - 
E’n piu fublime grado era venuto , 

De le genti paterne hauea l’onore 1 * 
E’1 gouerno al fratei quiui ceduto , 

Ond’egli fe*n venia portando al tero 
Vna conchiglia d’or ioura il cimiero. 

XXXiir. 

‘Spilimberto, YignoIa,e Sauignano, 
Calklnouo, e Campiglio in afiemblea , 
CeianOiè Guia, Montoriolo,e. Marano 
Cou quei Ji Malatigna armati hauea» 
cinto a caual con le zagaglie in mano * 

E mille fanti arcieri ei conducea ». 
c'hauean con agl i , e porri , e cipollette ' 
Auel^nnaci \ ferri a le faetie < 



« 
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XXXIV. 

Mentre quelli giugnean dal deliro Iato* 
Già dal finiftroin campo era venuto 
Di Prendiparte Pichi il figlio armata 
Col fior de la Mirandola in aiuto , 

Fù Galeotto il giouine nomato i 

Per tutta ItaUaà lor noto, e tenuto 2 «1 .. 

E cento caualier carchi di maglia 
Sotto i'imp cefi haueua d’yna tenaglia* 

2XXV.< < ; 

CampogaianoPofcia,efan’Martina> 
.Bfandaron cinquecento àia pedéllre» 
C’haueano per infegnavn Saracino* 

E armati eran di ronche,e di balellre* 

Mauro Ruberti ne tenea il domino 
Sourafiante maggior de le minettre, 

Vò dir ,che deie bocche hauea la tagliai 
E douea compartir la vmouagiia* 

XXXVI. v 

Zacaria Tofabecchi allor reggea (grò fo* 
Di Carpiil freno, huom vecchio t e 4 poda~ 
a cui l’età il vigor feemaro hauea. 

Ma aon lofpirto altero, e bell icofo* 

Vna figlia al morirgli fuccedea, j. 

che’I Conte di Solerà hauea per fpolb. 

Zerbm de la contrada, e Fai’ m bello 
Di Manfredi cugin detto Leonello. 

C vj 
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Venneal Vecchio defio d'erte r quel giorno 
In campo,e armò pedoni,e caualieri, 

E vna lettiga fè lenza foggiorno, 

Che poi tauano a man quattro lìaflìeri. 
Laminata di ferro era d'intorno 
E fi potea affettar fu due defirieri ; 

Vna tal pofcia , forte a marauiglta, 

Ne fece il Conteftabil di Cartiglia» k ; 

XXXVIII. 

E in Borgogna l’usò contra i mofchetti 
Del bellicofo Rè de fieri Galli , 

JZacaria venne con ducento eletti 
Parte afini col fren , parte caualli : 

Ma i pedoni a tardar furon cofiretti > 

Che’I Conte che douea tutti guidalli 
Lafciòi! fuocero andar per la più corta» 

E reltò con la fpofa a far la torta. i 

xxxix. 

Zacaria che fi vide abbandonato 
Dal genero, parti Cubito i fanti » 

E quattrocento al CaualierBrufato, 

E a Guido Coccapan dienne altrettanti» 

Il caualier vn Elefante alato 
. Ha neffinfegnate Guido ha due giganti, 
che giocano a le nocirU vecchio a,vn gatto 
Ch’tofidia vn topo*, e itati» quatto quatto» 
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X I. 

\ 

Quelli poi di formigine > e fiorano 
Doue nafcono i fichi in copia grande» 

Sono trecento.e Vberto Petrczzano 
Gli guidai nell’infcgna vn orcofpande. 1 • 
Baiamente con luidiliuizzano 
Quali a vo tempo arriuò con le fue bandei 
D ucento fur con partigiane in (palla 
£ la bandiera hauean turchina» e gialla. 

X L I* 

^ Appretto d’Vgoecion di cafteluetro 
B’infegna apparue ch’era vn cardo bianco^ 
Trecento balettrier le tenean dietro 
C’hauean boi zoni , e mazzafrufti al fianco % 
Da Gorzan, Maranello, e da ceretro 
De’ tarnofì Grifolfi il buon Lanfranco 
Tratti hauea cinquecento in vna fchiera» 

E porcaua vn frullai ne la bandiera . 

XLII. 

Onde la prufca poi gli motte lite , 

Che fù rimeffa al tribunal Romano » 
con l'imprefa d’un pero , & <i*vna vite 
Stefano,? oh n de’ Conti di Fogliano, 
HUuean con /armi Fogliane^, vmce 
Qielled.i M'JDiezibio,e di Varano, 

Ch'eran ducendo ottanta marcar dii 
Vacue b4tuui,che parean porcelli. 
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XLIII. 

Ma doue lafcia di Saflbl la gente l 
Che fuol de l'uue far nettare a Gioue, 

La doue è il di più bello , e più lucente* 
Ladoaeil elei tutte le grazie pioue? 
Quella terra d’amor, di gloria ardente 
Madre di ciò, ch’é più pregiato altroue* 
Maudócentocaualli.e intocnoa mille 
fanti raccolti da lue amene ville % 

XLIir r , 

Roldano de la Rofa è il Duca toro* 
Ch’un tempo guerreggiandoin Paleftina 
Contra’l campo d’Egitto, e contra’l M oro 
Fe del nome pagan lìrage, e ruina, 

Sparfa di rofe,e di fìam melle d’oro 
Hauea Pinfegna azzurrai purpurinaj, 
Edietroàlu» venia poca iont : no* • 

Folco Celio Signor di Pòmpeiano .. 

X LV. 

Pompeiano oue fuol l’Aura amorofi 
Struggere il giel di que' tteuofi monti* 

Gommola,e Palauegg'o a la famofa. 

Donna del Peggio lor chman le fronti, 
SottoTinfegaa hauea d’una fpinofa 
Folco raccolti di più arditi, e pronti 
Trecento,che fu zoccoli Ferrati 
Se ne venian di chiauarine armati • 



Cantolll . j» 
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XL VI. 

E quel ch fc era mirabile à vedere 4 ^ £. 
Cinquanta donne lor con gli archi in man© 
Auezzeal bofeo à faettar le fiere , 

Eà colpir da vicino,e da lontano. 

Succinte in gonna , e faretrate arciere 
Calauano con lor dal monte al piano 
E la chioma bizzarra, e ad arte incolta 
Ondeggiando lu’l tergo iua difciolta.., 

XL VII. 

Bruno di Ceruaruola haueail domina 
Di quella terra, e delvicm paefe 
Di Morati, de le Tigne, e dt Saltino, 

Huom vago di litigi , e di contefe, 

con ducento fuoi fgherri entrò in cammina* 

Subito che de Tarmiti fuono iarde , 

E perch'era vn ceruel fatto à capriccio 
Povtaua per imprefa vn pagliariccio. - - 

X L V 1 1 1. 

Di Bianca PagliaroJa innamorato 
Fatte hauea già per lei proue dtuerfe ; 

E ìlei che gharleil cor duro, e gelato 
Sempre di fue vittorie il premio offerte: 

Hor additando il iuo penfier celato 
Vn pagliariccio in campo bianco aperfe , 
ch’in mezo vn telo hauea fatto di maglia , 

E moilraua nel cor la bianca paglia. 
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XLIX 

Appreso gii venia Mombarranzon'é 
poi Tuo Signor Ranier, che di Pregiano» 
Reggea la nuoua gente , e*l gonfalone* 
che mandatogli hauea ealtcllarano « 
cinquanta con le natiche in arcione > 

É quattrocento gian battendo il piano 
con lefcarpe fdruccite, è lenza (noia* 
la lóro «legna è vn bufalo* che vola» 

t. 

Arandola tigurciano^ Moncereco 
Conduceua Scardin capo di bue , 
ch’an dianolo (lizzato in vn canneto 
Dipinto hauea nelle bandiere fue * 
coi cimiero di lauro»e mirto, e aneto 
Il fignor di Pazzan dietro gl i fue ». 
che pretendea gran vena in poefia» _ 

Ne il melchin s’accorgea, ch’era pazzia. 

t 

Aleffio era il ftio nome , t*n fella rima 
com pollo hauea Paraor di Druliana* 
Nel reilo fù Saron di molta liima , 

£ feto ha*iea Farpeda , e Montagnana* 
Quella gente contata con la prima 
Non era dagiollrareà la quintana* 
Eran da cinquecento ferraguti 

Di {amiconi armati * e pali acuti. 



33 



Canto III . 

LII. 

Di Veriga , eBifon l’infegna al vento,' 
Ch’era in campo azzurrino vn fanguinaccio 
Spiega Pancin Gradetti , è quattrocento 
Fanti conduce à fuon dicampanaccio : 

M3 più di quelli ne ni3^a>cncento 
Montombraro, Feftato,e 1 Gainaccio 
conl’imprefad’un A/ìno su vn pero 
E Artiuiedor Mafetti è il condutticro. 

1III. 

\ 

Taddeo Sertorio di cartel d’Aiano 

conti , e fratei di Monacala bella , 
conducea Montetortore, e Milano 
Douefula gran fuga, e la Rotella** 

Con archi , e [piedi porcherecci in mano 
Spiegando in campo bianco vna padella,' 

Trecen to fur.che quelle vie ro nchidfe 

Con le piante premean dure , e calloffc. 

imi. 

Seguiua dì Monforte 3 e di Monrcfe, 
Montelpecch'o, e Trentin pofcia rinlègna 
Gualtier iìgliuol di Paganel Cortefe 

L hauea dipinta d’una porca pregna » 
pur qua ttrocento e parte al tergo appefe 
Accette hauea n da far nel bolco legna j 
Parte forconi in fpalla , e parte mazze, 

1 pelli d orli in cambio di corazze. 






» 

Canto 111, fi 

L Vj I 1. 

Efan mille fra tutti , e dopo loro 
Venia vna gente indomita, e filueltra» 1 
San Pellegrino, e g ù fino a Pianoro 
Tutto j! girar dj quella parte alpeflra , 

Doue fparge il Dragone arena d’o:o 
a finiltra, e’1 Panaro ha il fonie a delira* 
Ridondato, e Pelago, e la Piene, 

£ fant’Andrea che padre è de ia neue. * ■* 

Lì X. 

Fiumalbo,e Bucafol terre de! vento ì 
Magrignan, Montecreto, e Cartellino, 

Eher potean da mille, e quattrocento 
G rintuhi abitator de l’Apennino ; 

Apennin ch’alza fi la fronte, e’I mento 
A vagheggiare ilciel quindi vicino. 

Che le fe lue del cria neuofe , e folte 
Seruon di fcòpa àie ttellate volte . 

IX 

Tutti d piedi venian con gli ftniali 
Armati di balertre à martinelle , 

Che faceuano colpi afpri,e mortali , 

E panauano i giacchile le rotelle ; 

Pelliccioni di Lupi, e di cinghiali 
Eran le velli lor pompofe, e belle , 
Sp^dacceal fianco haueaoo,ejrtocchi antichi* 
E cappelline io tdla,c pappafichi. 
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ix;i. 

Machi fu il dace de l’alpina fchiera ì 
Fu Ramberto aalugola il feroce > 

Che portaua vn fanciul ne la bandiera » 
Che faceua à vn Giudeo baciar la croce à 
Con Tannatura rugginofa , e nera % 

E piume in teda di color di noce 
Venia fupsrbo à palli lunghi , e tardi 
Con vna (cure in collo , e in man tre dardi 

IX Ih 

Da Ronchi lo ftguia poco lontano 
Morouico fignor di quella terra , 
Palagano , e Moccogno , e Caftrignano 
Guida ua , e quei di Tanta Giulia in guerra 
Da quattrocento con fpuntoni in mano 
Co* piedi lorcalcaua no la terra 
, Dietro à Tiufegna d’vna barca a vela* 

E cantando Ycnian la fa li le la « 

L X 1 1 1. 

r Vngiouìnettodifuperbocore,' 

Che difuafrefeaetadein ATI mattino 
Non hauea ancor fegnato il primo fiore 
Del primo pei nomato Valentino % 
Hauea dipinto addormentato Amore , 

E Medola reggea , Montefiorino , 
Murfian , Rubbian > Mafia * e Pouellò , 
Velinola, e de l'Oehe il gran cattello. 
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LXIV. 

Di giauel lotti armati , e gianetton? » 

D i pa ncierc , e di targhe eran coftoro » 
Con martingale , e certi lor faioni , 
che chiamauano i laffi à conciftoro 
Sotto le fcarpe hauean tanti tacconi , 

Che parea il campo d’AgrimanteMorOi 
die in zoccoli marciale diurne fpento , 

£ non erano più che cinquecento , 

XiXV. 

Poiché la fanteria de la montagna 
F u vedut a paflar di fchiera in Ichiera , 

11 Potrà fece anch’egli à la campagna 
Vfcir la gente fua , ch’armata s’ era i 
E già quella di Parma , e d’Alemagna $ 

E di Cremona giunta era la fera 
Dj la parte del Pò, per la fatica, 
che da Reggio temea città nemica; 

L X VI. 

In Garfagnana intanto hauea intimavi 
A i cinque Capitan de le bandiere , 
che non vfcifler pria di qu elio flato. 

Che vi giungefle jI Rè con ie lue fchiere * 
Però ch'anch’ei da Lucca hauea mandato 
A fare in fretta à la città fapere , 
ch’ei venia quindi t edomandaua gente 
p* poterli co ndur heuramen te . 
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£XVII. 

E*l giorno, che feguì porto in cammino 
Per la dritta via di Gallicano!, 
Tralecortepafsòdel’Apennino J> 

H difcefe al Padul giù dal Frignano; 

Era con lui Venridio Carandino 
Con la bandiera di Camporeggiano, 

Doueegli hauea dipinta vna ciueita 

Che porta ua nel becco vna fcopetta* a 

nvin; 

Quella di Caftelnouojou’era vn Tanto 
Con le man giunte lauoratoà fcacchi, - 
Seguiaper retroguardia indietro alquanto> 
Sotto la guida di Simon Ber tacchi , 

Quiui l’arredo regio è tutto quanto $ 
Quiuivenienoi feruitori firacchi, 

£ quei che’l vin di Lucca hauea arrenati 
Per Tome in fu le Tome addormentati. 

1 X I X. 

Ma le due di Soraggio,'e di Stilano ‘ 
Da Otton Campora runa era guidata 
L’altra da Iaconia di Ponzio Vrbano 
Che porta vna fafcina incoronata. 

Laureila matutina il Camporano 
Con vna cuffia ro/Ta ha figurata 
e querte quattro hauean lei volte mille. 
Fanti raccolti da ieflanta ville* . ^ ' 
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L X X- 

Ma trecento caualli hauea la quinta ^ 
Guidata da PandoIfoBelIincino à 

Oue in campo dorato era dipinta 
La figuragentil d’vn Babbuino ; 

I Cauaiieri hauean la fpada cinta 
Attaccato à l’arcione vn balenino 

Lo feudo in braccioj e in mano vna zagaglia 
£ giano à delira man de la battaglia. 

LXXI. 

Però che quindi anch’tffi i Fiorentini 
Armati li in fauorde’ Bologne!! 

Coftegiando venian cosi vicini 

Che poteano i mcn cauti efieroffefi* V; 

II Ré Tei mila fanti Ghibellini 

Sardi, Pifan i. Liguri , eLucche/ì, . .. > 

E due mila ca ualli hauea con lui 
S ueui, e Tedefchij e partigiani iiuV 

1XXII. 

In tanto il Potta le fue genti hauea 
Diuife in terzo , e*I buon Manfredi alianti 
Con due mila caualli in alfemblea 
Se’ngiua, e dopo Iuivenianoi fanti 
Eran dodici mila , e gli reggea 
Gherardo, che ne gliatti , e ne’ fembianti 
Parea vn volpon , che conducefle i figli 
A dar l’aliai co à vn branco di conigli. 
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1XXIII. 

La terga fchiera fu di poche genti , 

Ma piena d’ogni macchina murale , 

Edique’ più terribili inlltumenti , 

Che gli antichiirouarperfardel males ' 
L’Architetto maggior de’ ferramenti 
P.dquin Ferrari gran zucca da /ale 
laconducea con mille baleftrieri, 

£ cinto carri , e venudue ingenieit. 

LXXIV, 

Non li fermò ne Tarriuare al ponte 
il Potta, mà pafsòdilada l’onda, 

£ dietro à lui tutte le fchiere conte 
Si conduffero in fretta a l’altra fponda ; 
Quiui lecerne a piè con Tarmi pronte 
Trouar da la fruttifera , e feconda 
Nonanto la venuti , e dal vicino 
contado di Stuffione > e Rauarino » 

1XXV. 

Gli conducean due caualier nouelli 
Con armi , e piume di color di gigli 
Bckrando , e Gherardino i due gemelli » 
Che de la bella Molza erano figli , 

Era Ti m prela lor due fegatelli 
con la velie i quar tier bianchi , e vermigli > 
Le tramezze di Lauro , c le frontiere 
E quelle vltime fur di tante fchiere. 

Fini dii Canto Terzo . 
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ARGVMENTO DEI 
quarto Canto. 




E/j/re <fi/ iV/d Caffè! franco è (Iteti* 
Rasiera a ((alt a il popolo Reggiano , 
P^r/e campo a quell' impreja eletto 

Gherardo > efe ne va notturno e piano , 
Muout uff alto à la terra , onde co ff retto 
Va la fame fi parte il Capitano , 

Cadono i valorefì , e gli altri à patio 
Fan de la vita lor vile rifatto . 



CANTO QV4RT0. 

h: ' ' v 

Oiche fu Corto in su la deflra ruia 
\ Si fermò il capo, e s’ordinar le fchierj 
He gli vsberghi lucenti il Coi ferina 
E netraeua fuor lampi e lumiere, 

Vn venticel » che d i Ponente VTciua 
Facea ondeggiar le piume, eje bandiere,' ’ 
Eperleriue intorno , e per Te vaili 
Romoreggiaua il ciel d’armi > & causili» 

D 
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II. 

Il Fetta , h*era vn’huom molto eloquente 
E foliio a lalir fpefloin ringhiera 
Montato Copra vn argine eminente , 
che diuidcua i campi , e la riuiera , 
cinto di capitani , e nobilmente 
Co’l capo difarma to , e la monderà 

cofi parlaua al popolo feroce 

eoa magnanimi getti » e altera voce» 

in. ~ ri- 5 "' 

O vero femedel valor latino. 

Ben hauelte Taltier da Federico 
Vn priuilegio in foglio pecorino N' 

Che vi ridona il territorio antico, 
che ttrminaua già fopra’l Lauino , 
wà il donatiuo fuo non valevo fico 
Se con quett’armi , che portiamoà canto 
Non ne pigliamo noi polTeflo in tanto • 

un. 

Sol Caftelfranco nepuòfarinciampo 
^ Che rinforzato é di preiìdio gtoffo , 

Mà non hàurà da noi riparo , ò (campo 
Se con tannarmi gl i giugniamo addotto , 

Quioj noi fermeremo il noftro campo 

conira 1 nemico , che non s’è ancor motto t 

lì potremo goefèr ficuri , e lieti 

De’ beni altrui finche fortuna il vieti* 






Canto IV* 



3 * 



v. 

Tutte nofire faran fenza fofpetti 
Quelle ricche campagne ,e quelli armenti 
La falciccia , i capponi , e i tortelletti 
Da cala ci verran cotti , e bollenti , 

E dormiremo in quegli lleffi letti , 

Doue hcradormon le nemiche genti, 
li Rè giungerà in campo innanzi fera, 

Cile già kefa dai monte è ia fua chier*. ■> 

VI. 

Ma, che pi ù vi trattengo ò forti ? andiamo 
A trar di b;zzaria qudti capocchi , 

Leuiamgli Cailcifranco , e poi vediamo 
Ciò che faran con quelfufcel negli occhi; 
Ricco di preda è quel callel ,iobranr-o 
Ch’ogn'vn ne goda , à ciafcheduu ne tocchi, 
lo per me certo nonnevò Vn qua trino, 

E dono ld mia parte al p ùmelchino. 

y “*■ 

VII. 

Coll dicendo il fiero campo moflé 
con tanta fretta à la fegnata imprefa , 

Che .l'inimico a penaa cempoarmofie. 
Percorrer de le mura aladifefa 
Subito intorno fur cinte lefolfe , 

E addatatele macchine d^ffefa 

Al prono colpo d’vn trabt^xo va fio 
fu arrandeitelo vn’a/ìno col bailo . 
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la macchina murai da ferimoue 
Con impeto fi fìer quella beltiaccia , 
Chelaioileua in aria, e in piazza dotte 
P'ù turba hauea dentro il calte! la caccia* 
Traiecularon quelle genti none 
Tutte,el'vn l’aitro fi mirato in faccia 
Con le guance di neue , e’i cor di gelo 
Ch’vu alino cader vide dal cielo . 

IX 

Era con molti armati in quel prelìdio 
Vn capitan di poca matematica 
Di Cafa Bonafon detto Nafid o , 
Perc'hauea vn nafo contra la pramatica 
Quelli temendo vn genera] eccidio a 
Subito co’ Pottefchi attaccò pratica 
D’vfcirdi quel caltel con la lui gente 
Se non hauea foccorfo il dì legu ente . 

X. 

Fermato il patto il Ré giunfe la fera 
Con trombe, e fuochi , e fegni d’allegrezza 
Ma iidìfeguente vna nouella fiera 
conuerfe tutto il dolce in amarezza ; 

Venne correndo vn niello da Rubiera 
ch’aiuto richted^jfcon gran pn Ile zza 
centra il popol Reggia n ,ch’a quella terra 
Molli la cotte haiKa improuifa guerra . 



v« 
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XI. 

Il popol Reggia n col Moda n eie 
Profeflaua odio amico, e nemicizia, r . 
E hauea centra di lui col io!ogne/c 
Più volte vnita già la fua milizia , 

Hora diflìmuiando il tempo attefe , 

E per mollrarlafolita nequizia 
Palla foche fu il Rè fpinfeà Tuoi danni 
Sei mila fra faldati , e faceomaoni « 

• * ^ 

XII. 

Il Rè to (lo chiamar fece à,’con figlio 
Tutti gli Eroi de la città del Pottaj [. ■$ 

E poi c’hebbe narrato il gran periglio * 
Oue quella fortezza eraridotta , Ì 

Riuolfe a delira mano il nobil ciglio » 

Doue ledea l’onor di Cafa Scotta , 

Ed ei , poiché fu forcp , e fi compofe 
la barba eoa la mad , fputò , e nl'pofe » 

XI ir. 

A voi fìgnor, come più degno rocca • 
Sceglier fra quelli va capitano in fretta 3 
che vada à liberar l'opprefla rocca , 

E a far fu quegli audaci a Ipra vendetta , 
Volqapiu dir 3 ma no’l lafciò la bocca 
Aprir , che fi ieuò da Ja panchetta n ‘ J 
E faltò in mezzo il conte di culagna 
Dicendo v’aocf ro io > chi m 'accompagna;* 

D ii; 
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XIV. 




MarauigliandoilRè . fi volle, ediffe. 

Chi è coftui fi ardito , e baldanzoso ? 

Il Potta fi guardò ch’ei no’I lentifle 
E dille quelli è vn matto gloriofo 
il Kè che hauea defio , che fi fpedifle 
A quella imprefa va Capitan famofo , 
Rimile quella eletta al Potta Hello 
Che conofceua ogn’vn meglio da prefio • 

XV. 

il Potta che fapea chei Parmegiani 
Eran nemici a la Tedefcheria , 

E ch’era va accoppiar co’ gatti i cani , 

Se gii vai, e gli altri infieme à vo tempo vai* 
Dilegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli aiuti che da Parma in campo hauia 
Giberto da Correggio a l’hor guidati , 

Tre mila a piedi, e mille in fella armati • 

XVt. 



Mail carico fouran diede a Gherardo 
Con cinque mila fanti , equella Schiera » 
C’ hauea Bertoldo folto il fuo llendardo 
Condotta d.i Marzaglia , e da Rubiera , 
Ripafsò il Ponte il caualier gagliardo. 
Ma non giunfe a Marz tglia innanzi fera , 
Quiui hebbenuoua de la terra prefa, 

Ma che la rocca aacor facea difeìa • 

* * 

J 
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XVII. 

Sterrerò io dubbio i caualier del Potta 
Se pafTauano a lor quella riuiera , ( x 

Os’attendean che fulminata,erotta 
Folle dal nouo Sol Taria già nera , j 

Edeccoapparuelor fu‘1 fiume a lotta t# 
Marte che prefa la. fembianza fiera 
Di Scalandrone da Bifmanta hauea 
Bandito, e .Capitan di gente rea. 

XVIII. 

E inalzando vna face in fu la fponda » 
che’l varco indi vicin tutto fcopriua 
Fe fì, che tragittò di là da Tonda \ 

Subito il campo à la finiitra riua , 

Spiraua il vento , ed» banca la fronda 
Si ch'a fatica il calpeflio s’udiua , 

A i capita ni allor Marte feroce » 3 

Volgea lo f guardo, e la tcrnbil voce* 

XI X. 

E dicea lor, venite meco ò forti , 
ChegPinimici hor vi dò vinti, e prefi. 
Mentre che nella terra 1 male accorti 
Son quali tutti a depredar in teli, 
Afpettando,che’l meffo annunzio porci. 

Che fì fìan quelli de la rocca refi, 

Douea TafTedioin fu la fofla armato 
torello fontanella hanno falcia to • - » 

D iiij 
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Io la perfidia Ior patir non po/To , rS. 

E vengo à vendicarla fiora con voi » •' :>£ 

Se lor giugniamo a rimprouifoadofla ; ? O 
Chepotran far, fefoffer tutti Eroi? ; 

Gira Gherardo tu a finiltra il follò ■, o. jj 
E chiudi il paffo co’loldatiruoiy jfbam IA 
Ch’io Giberto, e Bertoldo a piè del ponte 
Condurrò chetiaifinimicoafroiuevu* i t£L 

JXXIr 

Cosi parlaua, e Scalandrotréil fièro ’ -1 
Creduto fu da ogtvun ch’era prefente , . / 
Gherardo a manca man tenne il fenderò, 
Giberto a delira al lato di ponente ,v i >■< 
E fu giteimi inalzar fe per cimiero 
Vnfegno bianco a tutta la.fua gente,' . d 
chegiàfa fquadra vdiaidel Fontanella * i * 
Cantar non’ lungi la Rottura bella , 

xx u. 

Eaflauan cheti , e taciturni auanti 
Senza ronde fcontrar, ne fentinelle , ^ 
Quando ceflaro a l'improuifo i canti , 

E 1 gridi, e gli vrli andar fino a le delle, 

I caualli lafciaro addietro i fanti > /. 

Allora, e Marte accele due facelle , ‘ r > 

E illuminò cosi l’aer d’intorno , 
cheparue fenza iol nafcere il giorni 
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XXIII*' 

Foretto che venir fopra ii vede ^ 

GliftendardidiParma,ediRubiera> , r 

Si Iafcia dietro anch’ei I agente a piede » 

E patta armato innanzi a la fua fchiera ; 
Marte rimira , e Scalandrone il crede. 
Sprona il cauallo, e abbatta Ja vifiera, 
e’1 cogl ie a punto al mezo de la pancia 

Ma non feo t e piegar, ne vr tarla land & 

xx mi. 

Marte a rincontro al tra pattar per cotte 

In guifa lui d’un colpo fopramano’, 

Che gllabbruciò la barba, e’I viìfo cotte, 

E non parue mai più fedel Criftiano: ' 

Ei fe la bebbe , e fubito feont roffe 
Con Bertoldo, c’hauea dirtelo al piano 
Col bngfrero in due pezzi Anlelmo Arlotto* 
Grande alchimirta, e in medicina dotto» 

XXV. 

Ruppero Fatte a qudl’incon tratterò* 

E con fpade incominciar laguerra, 
I/animofo Foretto bauea vn dettriero > 

Cfie non trouaua paragone in terra* 
Generofo di cor, pronto, e leggero, 

E le vn’antica cronica non erra, 

Fù de la r 3 zza di quel buon Frontino 
Fattajmmorcal da Monfigoor Turpino- 

O t 
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XXVI. 

Bertoldo hauea p : ù forza, e piu fierezza* 
Bieradi datura affai maggiore', 

Foredo hauea più grazia, e più deftrezza, 
Picciolo il corpo, e grandmerai valore. 

Ma l’uno e Paino fa di fua prodezza 
Modra al nemico, e di fuo eccello core» 

E la terra é già tinta , e inorridita 

Di fangue,e di bragiole, e magi a trita* 
XXVII. 

Giberto intanto hauea rotta la lanci* 
Nel ventre a Gambatorta Scamatino, 

E col troncfcn fatta crepar la pancia 
D*un fiero colpo a Steuanel Rolfino» 
Quando tolte vnafcure a Tedarancia 
Figliuol di F ltppon da fan Donnino 
E con eda à due man fe tal ruina , ; 

Che tolfeil vanto a quei de la tonnina» 

XX Vili. 

Vccife araghetton da Bbianello 
ch’un tempo a Roma fece il cortigiano » 
B’1 nome v’intagliò collo fcalpello 
Sotto Montecauallo a mancavano » 
Hauea la pancia come vn carratello» 

E hauria beuuta la città d* Albano » 

Ne mai chiedeua a Dio nel tuo pregare > 
Seiion che conuertefie in v,ao il maie* 
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XXIX,' 

Gli diuife la pancia il colpo fiero' * 

E vna borracchia, ch’a Tardone hauea^ 
Cadeanoil fangue, e’1 vin fopra’l fenderò* 
E*l miierodel vin più fi dolea , 
l'alma ch’ufciua fuor col iangue nero 
Al vapor di quel vin fi ritraea, 

E abbracciala con lui f piegando Tale 
Giua cercando il ciel di Carnoualc* 

XXX. 

Vccifodopoquefii Alceo d’ Armonio 
Protonotario, e Camerier d'onore 
Nella corte Papal capo del mondo, 

E di più Caualier, Conte . e Dottore, 

Non era di faper molto profondo , 
Premette più nel titol di Signore, 

Capitòal fin con gli altri male accorti i 
Sotto Kubiera ad ingrafTar quegli orti» 

XXXI. 

Profpero d’Albinea Feltrin Cafola, 
Marco Dettaglia, Brunda Mozzatella, 
Eertoda Randinara, Andrea Scaiola, 
.Stefano ZnbiijGianda Torricella, 
Guglielmo da ia latta, e Pier M«zzoIa 
Dal feroce; guerrser tratti di fella , 

Coti Vgo Brama > eG'an Matteo ScaruffA 
Tutti liinakt morti in quella auffa . 

D vj 
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A i colpì deli forza di Gibérto 
Gira gli occhi Forefto,ci Tuoi faldati 
Vede da la battaglia al campoaperro 
fuggir chi qua, chi là tutti sbandati, 

E temendo reftar quiui diferro* 

Che cinto fi vedea da tutti i Iati, 

Volge a Bertoldo,ed vna punta abbafla. 
Egli vccide il catta Ilo, e’ n terra il lada» 




XXXIII. 



E ctaue i firof fuggìan da la batta glia 
Spronàdo quel deltrier che fembra \nve. > 
Dunque gridaua lor brutta tartaglia , 

Quelto è il voftro valore, e l’ardimento? 

Se non hauete tanto cor che vaglia 
A fprezzar de la morte ogni fpauento. 

Si che vogliate abbandonar la guerra » 
Kiciraceui almen dentro la tèrra ► - ^ 



xxx/rn. 

Coli dìffe, e correndo in ver la porrà » 
Donde il foccor fa ornargli parca tardo 
Piena la via trouòdi gente morta , 

Ch’mi già penetrato era Gherardo, 

Alior Frenando l’impetoche’l porta . 

S’arrelh alquanto il giouine gagliardo 
Penfando le douea quandi fuggire 
Tra l’ombra de la not5€,oput morire» 
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XXXV. 

Spiccili al fine, e la doued ifende 
Il nemico l'ufcita entrar procaccia. 

La tetta a Furio , da la coccia fende , 

B nel ventrea Vmian la fpada caccia , 

11 primo hauea il ceruel fuor di calende » 
E 1 altro era vn fanton lungo fei braccia. 
L’un- nemicizia hauea col fol d'Agotto » 

E l'altro r/n cariale calde arrotto . 

XXXVI. 

Feri dopo cottorcon vario euento 
Due Gemignani, l’erri, e’1 Baciliero, 
NeTumbelico l’un fubitofpento 
Cadde, tocco da vn colpo affai leggiero^ 
L’altro, ch’un ernia hauea piena di vento» 
Ke potea camminar fenza'l braghiero 
Ferito d’una punra in quella parte 
Efèlò il vento) e fi fané comr’arte. 

XXXVII. 

Giunto al fin doue l'alt ima bandiera: 
Forcierolo Alberghetti hauea fermata > 
come che cima fia di gente fiera 
La sforza ,e quindi a* luoi troua l’entrata i 
Ne s’accorge, che bfeia la fua fehiera 
Tra r nemici rinchiula , e abbandonata » 
Intanto al Comedi fan Valentino 
Giuatoeta ilfierofuoadel mattutina* 
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XXXVIII. 

Quefti era de‘ Reggiani il generale 
Grande di Febo, e di Bellona amico» 

E (lana componendo vn madrigale 
Quando arriuò f’elcrcito nemico , 

Reggio non hebbe mai fuggetto eguale 
O nel tempo moderno, o neU’antico, 

N • di iui più (limato in pace, e’n guerra 
Ed era configlier di Sali nguerra. 

XXXIX. 

Di Salinguerra il poderofo d'co» 

Che teune già Ferrara, e Francolino» 

Fin che fu poi dal Papa fuo nemico 
Sofpinto fuor del nobile domino ; 

E tornò a ripigliar Io feettro antico 
Il Cerne del fuperbo Aldobrandino 
Si troua in (omnia fcritto in varie carte, 
Che’l Conte era grand'huomo in ogniparre. 

XV 

Torto ch*ode il rumor chiede da bere 
A Biagio fuo feudiero, e Farm» chiede 
E beuc in fretta , a poi volge il bicchiere 
Sopra la fottocoppa in fu co! piede , 

S’adatta i braccialetti, e le gambiere. 
S’affaccia a la finettra, e guarda, e vede 
A quel rumor fenza notizia hauerne 
Saltar di cafa ogn’un con le lanterne. 
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x i r. , 

Gii haueaTvsbergo,e Cubito s’allaccia 
l’elmoconpiumecandidediftruzzo, 

Cigne la Cpada , e*i forte feudo imbraccia* 

E monta Copra vn nobile andaluzzo. 

Gli portaua dinanzi vna rondacela 
E vna baleftra il Cordo Malaguzzo a * 
Era llizzato, e gli fapeua male 
Di non hauer finito il madrigale, 

XLI L 

Giunto a la porta, e vdito il granfracaflò 
Montò Cubitamente infu le mura, 

E mirò intorno, e vide g u nel bado 
D’armi copertoli ponte, e la pianura. 

Vide i nemici hauer ferrato il pado , 

E de loldati luoi 1 afpra ventura, 

Onde pieno d’angofcia,& di diCpetto 
SoCpirò forte, e fi percofi'e il petto* 

X LI li. 

E quiui a canto a lui fatti padare 
Due mila baleltrier , ch’in campo hauea 
Cominciò 1’inimico a faettare. 

Che cacciarlo di luogo ei ficredea > 
comefuol fuggir Tonda, e tornare 
Fremendo nei furor de la marea , 

Coli fremea ondeggia niojei forti feudi 

Opponea Ti nimico a i colpi crudi* 
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Ma non par tiua,e non mutala foco* 

E’n tanto l’alba vfcia del’oriente , 

Le cui guancie di rofe al Sol di foca 
M randoilciel ne diuenia lucente , 
Gherardo rinfirefcò la gente yn poca 
Mu tandoJa a? quartieri ,e a! dì nafcenté * 
Dal follo a balio, e da la Rocca d’alto 
Diede principio a vn furibondo aUafto * 

x l v; 

De la Rocca Bertoldo hebbe TaHamo * 
Giberto a manca man, Gherardo a delira», 
Vedelì il Contea mal partito giunto, 
Ch’eranfimti il pane , e la mi nell ra* 

Pur mife anch’egli' i Tuoi lolda ci in punta, 

E Bertoldo dicea da vnaEnettra, 

Ah Reggianelli j gente da dozzina», 
L’ungfie vi reileran ne la rapina*. ^ 

XlVL 

Dotte la rocca giù nel pian fcen deai 
De lapiazza era >1 conte ala difefa», 

E sbarratodi traui il palio hauea 
Tacendo xpiiui i Aio» nobil contefa, 
Gherardo a delira man forte (Ir ignea, 

G ; ber to facea macch i ne di offe fa 
Mangani, e fcale, e empia conforda guerra 
La folla in unto di fefcine ,e terra* 
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f ' X L V II. 

Durò il crudele affatto infine a nona i 
Sin che fiancarli , e intiepidiron l ire; 

Il faggio Conte ifuoi non abbandona; 

Ma non hauea che darglia digerire : 

Nella rocca ferrata hauean l’annona 

I terrazzani al primo fuo apparire» lv 
e tanti denti in fu l’emrar di botto 
Pittruficr ciò che v’era, e crudo 3 e cotto. <j 

XLVIII. 

Cerca di qui , cerca di là, ne erotti 
Cola da far ni va minimo difegno s . ' 

Sbadiglian tutti , e fan crocetta a proua l si 
E l ‘appetito lor crefce Jo fdegno : 

Fatta hauean quiui. vna clvefetta noua 
certi frati di queidal piè di legno * x 

II contesi Guardian chiefe rimedio 

Per liberarfidal crudele affedio: -un: a 

XII X. 

: * # 

Cominciò il fratea dir, che Dio addirato 
Volea il popol Reggiano hòrca (ligaie , 

Il conte ch’era mezzo di fpe rato 4 - 
Padrediceanon Hate apredicare» 

Ma cercate rimedio al nollro flato r 
Ch’é notte, e non habbiam di che cenare > 
Fateci yfcir di quelle mura in pace , 

E predicate poi quanto vi piace. . i / 
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i. 

Il frate vfcì a trattar fubtto fuori :. •* 
E ritornò con Toltimi rifpofta » 

Che fe i Reggiani andar voleano allora, 
lafciaffer Tarmi, e andaflero a lor polla, ■ 
Alcuni non volean più far dimora # 

Ma gli altri fi ridean de la propolla 
E dicean,che con Tarmi era da vlc:re, 

O da pugnar con l’armi, o da morire. 

LI. : 



Onde fonato fu di rirornare 
11 frate al campo, e‘l Conte a lui cònuerfo. 
Padre dicea vi voglio accompagnare , 
Datemi vna gonnella da conuerfo t 
Il frate gliene fece vna portare 
Xicamàta di brodo azzurro » e perfo , 
ch*era del cuoco»e*l Conte fela pofc, 

E tutto nel cappuccio fi nafcofe » 



LI I. 

» 

E nuotato a Tuoi difle, ch'ei giua 
A procurar anch’ei forte migliore , 

Ma fe*l nemico altier non s’ammolliua. 
Tentato hauria di rimaner di fuore, 

E che con nuouagente ei s’oflferiua, 

Di tornare in foccorfo in fra poche hore 
Pur ch’a lor defle il cor di mantenerfe 
Vn giorno ancor nelle fortune auuerfe* 
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liti. 

In fuo luogo lafciò Guido canotti / 

E non prefe arme , fuor ch’vna fquarcina. 
Che nafcondea quella vettaccia grotta , 

Con vn giaccodi maglia girzerm* , 
Ritrouaron Gherardo in fu la fotta. 

Che facca fabbricar per la mattina 
Contra la porta vna sbarrata grande , 

Che chiudeua per fronte , e da le bande . 

LI V. 

Quando Gherardo vide il Guardiano 
Gli venne incontro , e’i frate gh dicea , 

Che troppo duro al popolo Reggiano 
Il partito propotto efier parea ; 

Ch’egli voleua vl'cir con l’armi in mano , 

E che nel retto a lui tt rimattea , 

Gherardo entrò in furor quand’vdiquefto » 
E ditte al frate , Padreio vi protetto . 

LV. 

che vò far nuoi patti, e vò che latti (ra , 
L’armi.el’infegne, e quanto egli hadaguer- 
E ch’in farfetto , e fotto vn atta patti 
A l’vfcir de la porta de la terra ; 

Coli vi giuro , e non perdete i patti 
A tornar fe’l partito non fi ferra , 

Perche vi aggiungerò pene più graui, ^ ' 
come fon degui i lor eccelli praui • 
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L VI. 

Il Conte che teaea l’orecchie intente ì 
Dicendo a fé non mici coglierai , 
S’incominciò a fcoltar fegreta mente» 

Fin che fi ritrouò lontano affli ; 

Pregiua ii Guardian moltVmilmente, 

Ma non potè fpuntir Gherardo mai , 
Onde tornò dolente al fuo cammino 
Senz’altra inchieda fardi Fra Stoppino » 

L VII* 

Poiché tornòconfulo, e sbigottito 
Dalafìerarifpolla i! Guardiano , 

E narrò il tutto , e che fe n’era gito » 
il Come , e già poteua effer lontano ; 

Si confili tò , s’era miglior partito 
Il ritorno afpettar del Capitano, 

O pur co Tarmi al eie! notturno , e feuro 
Tentar d’vfcir de l'infelice muro , 

IVIIl. 

* • . 

Tutti lodar , che s’afpsttaffe il Conte , 
Mà quando poi s’andò ben calcolando , 
Ch’ei noo poteua hauer le genti pronte 
Prima che*, nuouo fol fotte ito in bando, 
Si torler tutti, e rincrefpar la fronte 
Dicendo , che volean morir pugnando. 
Onde Guido d’vlcir fattodifegnp 

Fe Ilare in punto ogn’vn cofarmia legno 
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I IX. 

Ma da la Rocca diè Bertoldo auifo 
a Gherardo, ch’vfaffeettrema cura, 
che motti auai! nemico à l’improuifo 
Voler col'armi vfcir di quelle mura* 
Preparoflì Gherardo, e fu l’auifo 
Fè iiare i fuoi foldati , e Paria fcura 
Rallumò con facelle , e pece ardente ; 
E le sbarre piantò fubitamente . 

IX. 

Ed ecco aprirla porta , eà vn tempo fletta 
i>e gli affamati il grido , e le percofle > 

Ma ne le sbarre vrtar ch’erano apprettò* 

E’1 rauco luono , e Pimpeto arrdtoffe ; 
Gherardo hauea per fianco , e’n fronte melTef 
Variinttrumentidi tremende poffe, 

E à colpi di faette , e pietre , e dardi 
Stefequiui i più arditi ,ei più gagliardi 

IX I. 

Ed egli armato a piè con vna mazza 
Corfea lesbarre ,e à tanti die la mone 
che fenon ricraea la turba pazza 
in dietro il piede , e non chiudea le porte 
Perduta quella notte era la razza 
De* foldati da Reggio in dura forte 
Fu de’ primi à cader Guido Canoffa 
e 1 lucci fe’l mangiar dentro la fofla. 
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iX II. 

Ma Tardito Foretto vrta i! dettriero 

Doue vede la sbarra efler più batta, 

E tratto difperato il brando fiero 

Contra Gherardo il fere a vn tempo ,c pana 

Edouunqueal pattar drizza il fentiero 

De l’alto fuo valor vettigi latta 

Pin ch’in ficura parte al fine arriua 

E i Tuoi d’aiuto» e di iperanza priua • 

LXIIr. 

l’efercito Reggian fatto ficuro 
xhe la forza adoprar gli valea poco » 

E veggendo il nemico in volt’ofcuro 
Scuoter la porta , e domandar del foco » 

, in fretta rimandò fuora del muro 
il Guardian , c’hebbe a fatica loco 
D'impetrar da Gherardo alcun partito 
Ch’era già inuiperato » e infellonito» 

LX1V. 

a a! fin rvltimootenneefu giurato 
Con giunta , che chiunque a Tolteria 
Con Modanefe alcun fotte alloggiato 
Di quello ttuol, che di Rubiera vfeia» 

A trargli per onor fotte vbbl gaio 
Scarpe, o ftiuali ,os’altro in piedi hauia, 
Indi fu aperto vn picciolo fportello 
D’onde vfeiuano i vinti in giubcrello • 
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IX V. 

Marte che la fembianza ancor tenea 
Di Scalandron per onorar la fetta, i- 

Stando a la picca ,oue a) pallai douea 
Chinar il vinto la (upetba teda , 

Daua a ciafcun nel trapalar che fea 
Sotto quelita vn fcappelletto a Iella » 

Coli fino a l’aurora ad vno ad vno 
Andò pattando il popolo digiuno • 

EX VI. 

Poi che tutti pattar, Marte diTparue 
Lafciand’ognundi merauigha muto* 
Stupiua il vincttor , che le lue larme 
Conolcer non hauea prima laputo, 

Stupiua il vinto, poi che’l fole apparuc 
cimo di luce , e che fi fu auucduto , 
con onta fua , chele picchiate ladre 
A tutti fatte hauen le ielle quadre, 

1XVII. 

Sotto Rubiera fi trattenne alquanto 

Gherardo , e ripofar le genti feo , 
Onorando quel di facrato al lanto 
A portolo diuin Bartolomeo, 

E de le fpoglie de’ nemici intanto 
Su la riua di Secchia alzò vn trofeo 
Quando volgendo il fol dal mezzo giorno 
Eccoti vn Mefiagier locando vn corno « 
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LXVIII. 

E narra > ch'attaccata è la battaglia 

Tra il Rè de Sardi, e le città nemiche # ' ; 

ch’in campo conducean tanta canaglia 
Che non ha tante mofche Àpuglia, o fpiche.; 
E. lo prega d’aiuto , e che gli caglia 
Del gran periglio delefchiere amiche » 
Tenta pili di rabbia à lor ilrappolTe 
Gherardo , e belkmmìando il campo mofle» 



Pitie del a uartù Canto , 
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£ Prfi/o Caflelfranca , « f<?» aufpict l 
Voto f*uhi à Bologna il Nunzio ginnici 
De’ Balcgneji , e de' paefi amici t 

Vede marciar Vefercito congiunto; - r 
C be' l u'i feguènto a dc/[o a gli inimici • . / ■ 

Giugm improuifo , e dt bui taglia in punte -r 
JZ’l Poti» anch'ti da Vtfpugnate mura 
Tragge ,» fchiera il fuo campo à la pianura» 



C ANTO QvlNTO . 

* • • » 4 » % - * . _ • J , * J* ✓ . 

I. 



^ 3 ^ rerm > ne preferittoerapaflard 
Neh piazza Nafid io ancor rende* , 
Da cootrafegni , e lettere auifato 
Che l’efercito amico vfcirdouea ; 
il Pctta che fi v de efler gabbato 
Ne con folto col Rè vendetta rea » 

E l’alba em ancor dubbiai e’1 cielo ofeuro* 
Quando allahò da cento parti il muro. 



1 
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1 1 . 

R imafero i Tedefchi , e i Cremonefi » 
Che da Bofìo Duaraeran guidati, 

E la Caualleriade Modenefi 
* Con loro infegne à la campagna armati 
il Potta hauea de’ Tuoi gli arnmi acceft 
Con premi vtih infigme s ed onorati > 
Promettendo à colui , ch’era di loro 
Primo à falir due mila feudi d’oro • 



Mille n’hauea al fecondo , e cinquecento 
Promeflì al terzo, onde correa à falire» 

E a far di fuo valore efperimento 
Stimolando ciafcun la forza , e l’ire 
Ma l’inimico in cofi gran fpauento 
t ,Si difendta con difperato ardire 
Sicuro ornai di non trouar mercede 
Dopo l’error de la mancata fede . 

li II. 

Piòggia cadea dalle merlate mura 
Di faette , e di pietre afpra , e mortale » 
i \ a con fembianza intrepida , e ficura 
Mouea l’afTalitor macchine , efcale , 

I mangani al ferir maggior paura 
Facean da lunghe, e imparabil male , 
Che fu.bito ch’alcun feopriua il butto 
MaftroPafquin tel'imbroccaua giufto. > 
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Non Credo eh* Archimede à Siracufa 
Facefle di coftui proue più Ielle , 

Fra gli altri colpi fuoi nota la Mu fa , 
ch'vn certo Baltian da fant’Orefte 
Sbracato lo Tchernia lì come s’vfa 
Mollandogli le parti pocoonefte. 

Ed egli tolto gli aggiuflò vn quadrello 
Nel foro à pel del l’vl timo budello. 

VI. 

Rinforzoflì tre vòlte il fiero a/Talto 
Soctentrandoà vicenda ordini » e fchiere 
E giù nel foffo , e sù nel muro ad alto 
JMorti infiniti fi vedean cadere > 

Quando il fiero Rambertoergendoin alto 
Vna Icala , di man traile à l’Alfiere 
L’infegna , e’n tanto i fuoi con le baleilre 
Di/gombrauano i merli , e le fìnelire . 

VII. 

Sandrin Pedoca > e Battifiin Pan retta i 
E Luca Pomice! gli furo appretto , 

Fu morto il PonticeFd’vna faetta 
Ch’vfci di man di Berlinghter dal Getto 
Alà Rambercofalito in siila vetta 
Si trono incontro il Capitano illetto * 
ch’armato d’vna ronca era venuto 
Correndo in quella par tea dare aiuto . 

E ij - j, 
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Vili. 

Toflocb’ei può fermar tra nitrii i! piede 
pia ma l’imègna , e oppone il force feudo 
A Nalid io che l’v ca , e rhelofiede 
Con la ronca a due m?n d'vn colpo crudo » 
L’afpra percola ogn i r, paro eccede , . 

L’armi diltrugge, e laida il braccio ignudo* 
E ferfioa Ramberro , e'1 cor ripieno 
Di furor > e di rabbia, e di veleno. 

IX. 

A Nafidio s’auuenta , e con le braccia 
Pria nella golla , indi ne’ fianchi il cigne j 
Nifidio racco anch’ei l'eco s’abbraccia 
Lalcia la ronca > e al paragon fi (trine ; ^ 

L’ vno di qua » ('altro di la procaccia 
D ’ateerrare il nemico , e lo fofpigne * 

Gli auuiiicchia le gambe , e lo raggira ; 

Hor J’vrta à delira , hor a finittra il tira . 

X. 

Grida Nafidio , che’! guerrier fia prefo ; 

O quiui in braccio a lui di vita caffo * 

Egli di rabbia e di furore accefo 
L’alza lui petto , e ora indietro il paffo , 

E fu l’orlo del muro il tien fofpefo, 
indi fi lancia a precipizio a baffo , 

G ! esù chiama per aria in luo luffidio 
il difendente del famoIoOuidio. 
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XI. 

Giù ne la foffa in loco affai profondo 
Giaceua à piè de l’affalliie mura 
Vna gran mafia di pantano immondo 
E di fracido ftabbio>e di bruttura , 

Quiui caddero entrambo, e andaro al fondo 
E d’abito mutatile di figura 
Tornar fenz’alcro danno à riuedere 

L’almo fpiend or de iecelelii sfere. 



XII. 



E di nuono correa n per azzuffarli, 
come due verri d’ira e d’odio ardenti 
Corron ne la beileta ad affrontarli 
con difpettofì griffe torti denti: 

Mai foldati Pottefchi intorno /parli 
Euron lor /opra à quel fier atto intenti 
E da le man del vincitore altero 
Trailer Nalidio vi uo, e prigioniero. 



s ’v 

- j 




XIII. 



Fu condotto Nafì iio innanzi al Potta, 
Che Io fece caltrar lub tamente 
Per ricordanza de la fede rorca, 

E per efempio a la futura gente; 

Edà la cima del grand nafoavnotta 
Con vn filo d’aciar fatto rouente 
Gli fe attaccare i teflimoni frefchi 
De Pe ironici fuoi tiri furbefchi. ✓ . . . 

fi li] 
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XIV. 

la bandiera fra tanro era fpiega ta , 

Che Ramberto al falir tratte concilo 
Da Batti ltino , e da Sandrin guardata > 

E da molti altri che faliro appretto i 
Ma contefa in quel luogo era l’en trata 
Da rinim ico ftuol fi folto , e fpeffo , 

Che quiui fi facea tutta la guerra > 

Ne fi potea calar g ù nella terra « 

XV. 

Ed ecco in fu la fotta al gran voluce 
improuifa apparir la Dea d’ Amore 
chiufa d’vn nembo d’or , cinta di luce % 

E Rinfiammargli àia battaglia il cuore» 
Prefo gli moltrail miferabil Duce » ' * 

E l’inimico ftuol pien di terrore 
Tutto riuolto à la bandiera alzata » 

E la vicina porta abbandonata . ■ ^ 1 

XVI. 

' Al magnanimo cor balla fol quello » 
El’vfito valor dentro raccende , 

Volge lo fguardoà fuoifoldati pretto, 

E feco il fior de’ più lodati prende , 
corre à la porta , e ne’ compagni è dello 
Emulo ardor , ch’à gli an imi s’apprende , 
Onde Folco , Attolino , e Bagarotto 
corrono anch’elfi , e fanno à gli altri motto 



*■“ * V 

Canto Vi 5 2 

- - , ■* 

XVII. 

l^li infiammato di feróce (degno 
Sta su la foglia minacciando morte, Wkl 
E con vna bipenne il duro legno 
Percuote, e rifonar fa Talte porte, ’ 

gettono gli altri vn ariete a fegno 
E’1 fofpingon con impeto fi forte , 

Che già l’impotf e, e le bandelle fono 
Tutte allentate, e ne rimbomba il fuono» r - 

XVIII. 

Quei pochi, ch’iui in guardia eràn refiàti 
lanciano fallì, e mettono pomelli, '"iù p 
E tutti di paura fconcacati 
Vanno mirando a quelli buchi, e a quelli** 
Ma dal fiero cozzar rotti , e fpezzati 
Già cadono le fpranghe, e i chiauiftelli , 

E Voluce da i gangheri a fracafiò * 

Getta la porta tutta a vn tempo a baffo# 

XIX. 

Come al cader di quella facra auuiene 
ch*ad ogni cinque lullri apre il gran Padre 



Quando la gente di lontan fe’n viene ^ 
A Roma a riuerir l’antica Madre, ^ 

Che non giouan le sbarre, e le catene, '* r 

A trattenerle peregrine fquadre » 

Ch’inondano a diluuio, e chi s’arreft a 
Lo foffoga la turba, e lo calpelta. 

fi ì»ì v r 
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XX. 

Tale al cader de le nemiche porte , 
L’impetuofa turba inondale paffa 
E di pianto, d’orror di fangue,e mòrte 
Ogni cofa al paflar confala hifi'a, 

Il feroce,e l’imbelle ad vna fotte 
cade ogn’incontro il vincitor fracafla , 

. Fugge il vinto, e s’appiatra , ò l’armi cede 
E singenocchia a domandar mercede . 

XXI. , 

Mà non troua merce , ne cortesìa ; 

E in van s’inchina , e in van la vira chiede, 
il Porta vuol ,che callelfranco fia 
Efempio eterno a non mancar di fede > 
Furore ha luogo, ogui pietà s’oblia , 
Veggonfì in ogni parte incendi e prede , 

E cade in poca cenere vn cartello^ 
gì cui non era in Lombardia il più bello* 

XX Ih V ^ 

E già fu le ruine il vincitore 
Dal lungo faticar fianco fedea , 
Quand’ecco di lontan s’udì vn rumore , 
Che rimbombar d’intorno il pian fa cea, 
Venia il campo nemico a gran furore, 
Ghe’l periglio de’ fuoi già imefo hauea , 
Ed era quel, che la foresta, e i lidi 
Fea rifondi: di trombe, e cofni, e gridi. 



'Canto V. % S 3 

XXIII. 

Mufa tu t che cantafti i fatti egregi 
Del Rè de Topi, e de le Rane antiche, 

Si che ne fono ancor boriti i fregi 
Là per /e piagge d’Elicona apriche. 

Tu dimmi i nomi, eia poflanza,e i pregi 
De le fuperbe nazion nemiche, 

Ch’uniron Tarmi à danno, edà ruina 
De la Città de lafalciccia fina • 

XXIIII. 

Tofcia,che gli apparecchiala contcfe ^ 

Di Bologna, la fama intorno fparfe , 

Traile il dofiodicofi degna im prefi 
Quattordici Città feco ad armarfe, 

Tremò ITmperio, inferocì la Cbiefa, 

Sentì l’Italia in freddo giel cangiarle , 

L credo ehe’l Soldan de Mammalucchi 
Ne mandaffe ragguaglio al Rè de Cucchi* 

; XXV. 

I! Papa , ch’era padre , e protettore 
De la parte de Guelfi, e do la Chiefa , 
Hauendo vdito in Francia il gran rumore 
E la cagion di fi crudelcontefa , 

Per aggiugnere a Tuoi fedo, e valore 
Spedi lubito Nunzio a quetl’imprefà 
Da Vienna va fuo domettico Prelato 
Che Metili gnor Quereughi era nomato » 

£ f 
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XXVI. - 

Quefli era in varie lingue huom principale 
Poeta fin gufar Tofco , e Latino , 

Grand’Ora tor,Filoiofo morale, # { 

Et tutto a mente hauea fant’Agoftino^ 

M» il Papa non lo fece Cardinale , 

Ch’in fofpettoglientró di Ghibellino 
Dopo ch-’ei ritornò di Nunziatura 
E perde la fatica, e la ventura. 

XXVII. 

Noequegli ancora l’efisr Padottano 
Suddito d’Ezzelin.ben ch’innocente. 

Non volendo il Pontefice Romano 
Hauer fede ad alcun di quella gente, 

Mà certo ei fu Prelato, e Cortigiano 
Fra gli altri in quell'età molto eminente * 

£ da lo fprezzo d’huom fi faggio , e prod$ 

Il Papa non ritraile alcuna lode. 

XX Vili. 

Egli parti da Vienna in sàie porte 
E nel paffar de l' Alpi a vn ponte rotto 
Il perfido caual per certe corte 
Lafciò cadérli , e non gli fece motto * 

Anzi da difcortele, e belila d'olle, 

Staua di Copra, e Monfignor di folto* 
Onde la Nunziatura indi leuata 
Co a mal augu ri o fu mezzo fpallatta» 
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XXIX. 

Quiui ei montò in-lettiga , c fcguitàndo 
con vna fpalla fuor d’architettura 
ciunfeà punto a Bologna il giorno quando 
L’efercito vfcia fuora à la ventura , 

Si fe porre il rocchetto in arriuando 
Da Don fantine Tali (opra le mura 
Doue à Tufcir de la città le fchiere 
Chinauano a’ fuoipièlance, e bandiere- 

XXX. 

L 

Et egli con la man fopra i campioni 
De l’amica aftemblea tutto cortefe 
Trinciaua certe benedizioni , 

Che pigliauano vn miglio di paefe 
Quando la gente vide quei crocioni 
Subito le ginocchia in terra Uefe 
Gridando viua il Papa, e Bonfignore 
E muoia Federico Imperatore . 

XXXI. 

Ma perche la man delira hauea fafciata 
Egli beuediceacon la mancina» 

Fù fermo al Papa, ch’egli hauea mandata 
Vna perfona marca Ghibellina. 

Hor balla in ordinanza vfciua armata 
la gente, e prima fòla Perugina 
Tre mila armati, che (pedi a la Chiefa 
Col Capitati Paoluccia quell’imprcfa* 

£ vj 
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XXXII. 

Queftì di cortcgian fatto foldato 
Deferto gli Vgonotti, e i Caluinifti , 

Fè vermiglia la fchelda , indi pattato 
I a Francia guerreggiò co i Nauarrifti » 
Nauigò nel Danubio,- e al fin voltato 
In Occidente à p u fublimiacquilli. 

Fra i monti Pirenei pafsò in Ifpagna 
E riportò per mar guanti d’Ocagna « 

s ì XXXIII. 

l’armatura dorata, e rilucente 
Con foprauefta hauea cangiante, & varia» 
E camminaua fi leggiadramente , 

Che parea>ch’ei ballatte vna Canaria, 
Difperataguidaua, ealtera gente. 

Che la fortuna amica , e la contraria 
Egual mente difprezza , e fi diletta 
Sol di fangue,di morte, e di vendetta. 

XXX/III. 

r Seguia Pinfegm di -Wilano,e hauea 
Grau gente in $ù le fcarpe , e in sù le felle 
ch’ouunque il guardo di lontan volgea, 
Xincarauale trippe, eie fritelle , 

Sei mila pacchiarotti a piè reggea. 
Marion di Marmotta Tagliapelie» 

Mille caualli hauea n per Capitani. 
Galeazzo, e Martin de’ Tornanù 



f 
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XXXV. 

Za terza ìnfegna' fu de* Fiorentini > 

Con cinquemila tra caualli, e fanti 
che conduceano Anton Francelco Dinj* 

E Auerardo di Baccio caualcanti , 

Non s'ufauano ftarne e Marzolini 
Ne polli d’india alIor,ne yin di Chianti, 

Male lor vitcuaglie erancaciole 
Noci, e cavagne, e for be fecche al fole # 

XXXVI. 

E di quelle n’hauean con le bigonce 
Mille afinelli al dipartir carcati 
Acciò per quelle ftradealpdlre,efconce 
Non patiffer di fame i lor loldati , 

Ma le fo me coperte in gu i/a , e conce 
Hauean con panili d‘uu color fegnaci , 
Chefacean di Iontan mollra pompofa 
Difalmeria fuperba , e preziola. * 

XXXVII. 

Ma più di quelle numerofa molto 
la quarta fchiera., e bella in villa vfcia, ^ 

la gran Donna del Pò tutto raccolto 
Quiuidi fua milizia il fiore hauia, 
la ricca giouemù fuperba in volto 
Di porpora e di fregi ornata già 
Fiammeggia l’oro , ondeggiano i cimieri* 
Pattano i fanti armatici caualierù 
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XXXVIH. 

Tre mila! i caualier fono, e due tanti 
Premon col piè de la gran madre il dorfo* 
MaurelioTiirchi dii capitan de* fanti 
E de’ caualli il Bcuiìacqua Borfo 
Ma fplende loura quelli , e loura quanti 
Vengono di Bologna al gran foccorfo 
il magnanimo cordi Salinguerra 
Che fa del nome fuo tremar la terra* ■ 

XXXIX. 

Occupata di frefco hauea Ferrara 
Salinguerra , e nemico era à la chiefa 
1* Ma i Petronil’hauean folo per gara 
Tratto con larghi doni in lor difefa. 

Il Nunzio che lapea la cofa chiara 
Tenne fopra di lui la man fofpefa > 

Lafc ò pacarlo, epoifegnòlacroce 
Ma le n’auide, e rife il cor feroce. 

/. A XL 

Ha feco il fior de la Romagna balta 
Che volontaria legue i fegni luoi 

Lugo,Bagnacauallo, Argenta, e Mafia, 

Cotognola, e Barbian madri d’Eroi , 
Quella gente con Poltra vnita palla 
Mi fua chiara virtù la fceura poi * 

E’1 Capitan che la conducea piede 
Faceo Milani huom d’incorrotta fede. 
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Pauenna , e Ceruìa fono vna bandiera 
Seguono i Ferrarefi a mano » a mano 
Di lance, e (piedi armatea la leggiera 
E Guido da Polenta éil Capitano 
Di ceruia fol la numerofa fchiera 
Potea ingombrar per molte miglia il piano 
Se non fpargeanoi’aria , e’1 fico immondo 

I cittadini fuoi per tutto il mondo* 

XLIL 

Padano in ordinanza i fanti armati § 
Pofcia dicaualierfegue vn drappello 
Due mila a piè , trecento incauallati, 
Vocabol Fiorentino antico, e bello 
Vàpompofoi! Signor de Rauennati 
Sopra vn nobil corfier di pel morello 
Stellato in fronte , che col pié balzano 
Par che mi furi a patti , e falti il piano.. * 

xLiir. 

Rimini y : en con la bandiera feffa 
Guida mille caualli, e mille fanti 

II fecondo figliuol dd M alatefta 
Efempionotoagli infelicìamanti* 

Il giouinetto ne la faccia metta 

E ne’ pallidi fuoi vaghi fembianti 
Porta quali fcolpita »c figurata 
La fiamma, che iaxdea per la cognata» > 
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? . XLIIII. 

Halli donata al dipartir Francete» 
l’aurea catena,a cui la fpada appende 
la và mirando il mifero,e rinfrefea 
Quel foco ognor , che l’anima gli aecendfe 
Quanto cerca fuggir , tanto s’inuefca 
B’i fuo cieco furore in van riprende 
Che già fu la ragione è fatto donno, 

]Ne diltornarlo ornai configli il potino» 

X L V. 

Perche donna, diceaidi quello core 
legar mi-di tua mandi più catene? 

Non ffringeuano affai quelle, onde Amorfi: 
dDe le belleize tue prefo mi tiene ? 

Ma tu forfè notafti il mio furore 
2> i Emulando il mal, che da te viehe , 
purore è il mio, non nego ilmrio difetto 
Ma mi tradii tu de Dintdktto » 

XLV1. 

Tu co* begli occhi tuoi fperanza de® 

A la fiamma d^Amor viua , e cocente 
che sfamila! da quelli miei Icorgeftì 
£ chiederti pietà del cor languente, 

Ma laffo che vàio torcendo in quelli* 

Vani penfier i’innamora ta mentej 
E fini Arando il caro pegnoaroato, 
che da li nobil petto in don ra’è dato? 
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XL VII. 

Bella de la mia donna, e ricca fpoglia, 
Che donatada lei meco te'n vieni 
Acciò che dal luo amor non mkhfcioglia 
E mi leghi in più nodi , e m’incaieni ; 1 
Tu farai refrigerio a la mia doglia 
Tu farai nuouo pegno a le mie /peni; 

La bacia, e la ribacia in quelli accenti 
E va feco sfogmdo i /noi tormenti « 

xLvm. 

Palla il giouine amante, e dopò lui 
la gen te di Faenza arrìua , e palla , 

Tutti fon Caualier fuora che dui 
Stafieri a piè del Capitan Fracafla: 

Del buon fangue Manfredo era cortui,' 
Onor di quella età cadente, e baffo. 

Sei cen to ha feco, e cento i più garbati 
Di maiolicatìnaeranoarraati. 









XI. IX. 






Indi Cefena vien lotto Tini pero 
Di Mainardo d’Ircon da futi nana 
che s’è fatto Sig. di conduttiero 
Di gente difperata empia, e fcherana , 
Ottocento pedoni ha feco il fero 
Vfati a vita faticofa, eftrana 
Non ha caualleria, ma fanti fui 
Vogliono più ch’i Caualier altrui. 
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la nona fquadra fa de gli mole!? , 
ChedaPietro Pagani eran condotti, 
Mille, e cento tra fanti,eban derefi, 
Saccomanni, briganti, e ftradiotti, 
Dopò quelli venieno i Forliuefi 
Da gli Òrdelafi in feruitù ridotti , 
Scarpetta di condurgli hebbe l’onore 
c he de gli altri fratei li era il maggiore . 

1 I. 

Forlimpopoli fegue allorcittade 
Non men de le vicine illuflre,e de gna 
Sinibaldo il fratei mi nor d’etade 
Regge la fchiera fua fott’ altra infegna 
Sono ottocento armati d’archi, e fpade, 
Mille fon gli altri, e vanno a la rafiegna, 
Dittimi in guifa, che diftinta fplende 
la gara,che fra lor gli animi accende. 

III. 

Con la gènte di Fano a tergo a quella 
Sagramoro Bicardi il Nunzio inchina 
E guida mille fanti alaforefta 
Vfati a corteggiar quella marina , 

A lo fcettro vbbidian del Malatefla 
Pefaro,Foffombruno,e la vicina 
Senigaglia,e pattar con la bandiera 
Di Paulo Dianzi entro la fella fchiera. 



s Canto 
x I II. , 

Poiché fu di Romagna il fior pallaio , 
Ecco jì carroccio vfcir fuor de la porca 
Tutto coperto d’or,, tutto fregiato 
Di fpoglie , e di trofei di gente morta, 
Lo fiendardo maggior quiui è fpiegato , 
E cento caualiergli fanno fcorta, 

Fra gli al tri di valor chiaro , e fou*ano , 
E Tognon lambercazzi è il Capitano . 

LlV. 

Dodici buoi d’infolica grandezza 
Il tirano à tre gioghi , e di vermiglia 
Seta hanno la coperta ,ela cauezza, 

Le fottogole , e i fiocchi in sù le ciglia 
Il Pretor di Bologna in grande altezza 
Sopra vi fiedc , e intorno hà la famiglia 
Tutta ornata a liurea purpurea , e gialla 
Con balcfiredaleua ,e ronco in (palla • 

LV. 

Nomato era coftui Filippo Vgnne 
Erefcian di quei da la gorgiera doppia 
E di broccato indotto hauea vn robone , 
che fi ridea come fgretolata fioppia , 
Seccondauano il carro, e gonfalone 
Quattrocento bardati a coppia a coppia 
Co’ canalli bardati in fino a terra , 
C’hauei mandaci Brefcia a quella guerra 
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IVI. 

Seguiua il batiagliondopo cofioro 
De PeiroDici fanti,e l’apparecchio, 

Bran ventifeimila,e’l Duca loro 
li Buon Conte Romeo Pepoli vecchio, 
Hauea Tarmi d’argento.à /cacchi d’oro* 
Pregiate » e Braccalon da cafalecclro 
Col braccio manco, e con la ìpalia delira 
Gli portaua lo feudo, e la baleltra. 

IVII. 

Pinita di paffar la fanteria 
Zaffarono i caualli in tre fquadronì* 
Guidati da Bigon di Gieremia, 
ch’era in Bologna in quell’età de’, Buoni# 
£' da due figli del Maluezao Elia 
Perineo, e Periteo,che fra i Campioni 
DelPeironicofluol più illufiri,e chiari 
Rifpkndean gloriofi,efenza pari 

L VI II* 

Vfciti marmi àia campagna quanti 
Petroni,e Romagnoli hauea la terra 
Marciar le fchiere ? è fettemiglia auanti 
Prefero alloggio al lolito di guerra » 
Indi tollo ch’ai Rè de’ lumi erranti 
lefineftredel ciel l’alba diferra 
Al fuon di mille trombe , al mattutino 
Preleo tornò TckrcUo in cammino* 
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1IX. 

Ne molto andò che da diuerfi intefe 
la nuoua che temea di Cartelfranco , 
Toftolc fquadre in ordinanza ftefe 
Per gingncr l'opra Tinimico ftanco ; 
li deliro corno lalinguerra prefe , 
Ritennero i Petroni j 1 lato manco , 
Prefaghi eh’ 1 valor Tedcfco , e Sardo 
Douea quim pugnar coi Rè gagliardo* 

IX* 

Con falinguerra a delira i Fiorewhaì 
Giunferol’ordinanzee i Milancfi, 

E ia fquadra con lor de’ Perugini , 

E la caualleria de’ Rimine!? » 

Il Signor di Rauenna , ei Faentini 
Fano , Imola, Cefèna, e i Forimeli,' 
Pefaro , Fórtum bruno ,e Sinigaglia 
Il mezzo ritenean de la battaglia , 

IX I. 

Il carroccio reflò coirvi*en Vfattfa 
Tra i Bologne!! appo il finiflro corno 
con molti caualier di gran portanza 
E gente a piede 3 e machine d'intorno, 
indi fi morte il campo in ordinanza 
Egiunfe chedrizzauaal mezzogiorno 
Feboicaualli , a l’inimico afronre 
Rintronando di gridi ;1 piano » el monte { 
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ZXII. 

Da l’altra parte i Gemignani vfciti 
Di cafielfranco a la battaglia in fretta 
Col magnànimo Rè de Sardi vniti 
Fermar i’infegne a tiro di faette 
E polli in fronte i piu feroci, e arditi 
Slargaro i fianchfa l’ordinanza Rretta 
Per non effer rinchiufi , e circondati 
Dal numero maggior di tanti armati , J 

LXIIr. 

A manca man doue vn torrente Ragna 
con quattro mila Cuoi mangiafagioli 
StauacoRo Duara a la campagna 
Me (eco haueua i Cremonefi foli » 

Ma quanti fcefi giuda la montagna 
Eran Marzamarróni in vari Ruoli 
E la caualleria del buon Manfredi 
copriua i fianchi de la gente a piedi 

L X I V. 

Ma incontro a l*Auftro era nel defir® Corno 
Lafbandiera reald’Enziofpiegata 
E Garfagnanafeco, equiuiintorno 
La milizia del pian tutta fchierata 
Regiamente pompofo era quel giorno 
DifopraueRa bianca , e ricamata 
D’aquile d’oro il Re , eoa vn cimiero 
2?i piume bianche , e fopra vn gran codierò 
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L X V. 

Diciannou* anni il giouane reale 
Non compie ancora , ed è mezzo gigante 
Bionda ha la chioma > e’n tutto’l cà po eguale 
Non troua di valor ne di Sembiante , 

Se m arieggia deftrier , s’auuenta Arale, 

Se moue al corfo leveloci piante 
Se con la fpada , ò con la lancia fiede 
Sia in giollra > ò iìa in battaglia ogn’altro 
eccede. 

LX VI. 

Già intorno efortando in ogni lato 
A ben morir que’ poueri villani , 

Mail Porta in mezzo a la battaglia armato 
D’ira , e di rabbia fi mordea le mani * 

. Di non trouarfi allor Gherardo à lato 
E confignandoa 'lomafin Gorzani 
1 Gemignaii i a piè , con cambio lecco 
in luogo del coltei mettea vno Uecco * 



JF ine del quinto Canto* 
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A RGVMENTO DEL 
fefto Canto. 

' Accodano! due campi s « Salinguerra 
<Jz£$ A deara i ftfoi conira i nemi ci oppone } 
Enzio U finifiro coi no apre , e dm terra 
il Pretori ,i! carroccio , e' l gonfalone : 

Ma da futi pofttx abbandonato in guerra 
Refi x de Bologne fi al fin pii^ione ; 

Fag'an prcue Perineo , e tapprefent* 

Bacco orribile al Pitia ,» lofgomenta . 
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Olirà l’arco del eie! col Sole in fronte 
{£££ Partiua A firea con le bilance il giorno 
Quando ì due campi già condotti afronte 
Mt. fiero a vn tempo l*vno e l’altro cprno 
Rintronaron le Valli il piano > e’1 monte 
Gli argini tutti , e la forefia intorno 
Mugghiar left!ue,e'l fiume indi vicino 
e le balze tremar deb Appennino. 
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V * i 

Qual su lo ftretto , oue il figliuol di Gioue 
Diuife l’Ocean dal noftromare , 

Sel’vno, ei’altrola tempeita moue 
Vanii Tonde fuperbe ad incornare. 

Cadono infrante , e vai le orribildoue 
Dianzi eran monti ,efpauentofa appare 
Trema il lido ,arde il citi, tuonano 1 lampi 
Talfù il cozzardt'duefamoficampi. 

III. 

Offufcò il cielo , a i rai del Sol fè fcorno 
Il grandinar de/cfaettefparte, 
chi fi ricorda hauer veduto il giorno 
Del protettor de la Città di Marte 
Da l'alca mole d’ Adriano intorno 
Cader nembi di razzi in ogni parte 
Penfi che folle ancor più denfo il velo 
De la pioggia ch’ailor cadde dal cielo . 

un. 

Al frangerli de falle , al gran fracaflo 
De l’incontro de Tarmi, e de caualli 
Sembran tutte cader le felue a ballo 
SueitedaT Alpi , e rifonar le valli , 

Più non appar da lato alcuno il pafio 
l-’uggono !edilianze,e gii interualli 
E (or già j praii , e le campagne arnese 
Di motte, e di te. ror tutte ripiene . 
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V * (piede 

Hor preme, e incalza, hor torna indietro -I 
Quella ordinanza, eque la , e doue inchina 
V naichiera talhor l’altra Tuccede 
E ripata in altrui la fuajuina , 

Indi torna la prima , e l’altea cede 
Come parte, e ritorna onda marina, 

Van quinci , e quindi i capitani accorti 
Spingendo i vili , e rinfrancando i forti . 

VI. 

Ah dicea Salinguera huo mini vani , 

Che gite armati lol per ornamento , 

Oue fono le fpade , oue le man i , 

Oue il cor generofo , e l’ardimento ? 

Se vi fanno tremar quelli villani 
Rozzi , fen2’armi , e fenza efper menio » 
Come potrò fperar , ch’oggi vi moua 
Defiodt fama i più lodata proua? 

VII. 

Quella è la via , doue à la gloria valli , 
chi ila fpirto d’onor , mi fegua appreflò , 
Ecco v’apro il lentiero ,horavedraflì 
Chi haurà delio d’immortalar fe fteffo » 
coli parla il feroce , e volge i palli 
Doue il nemico lì uol vede più ipeffo, 

Vrta Icaual, la lancia abballa , e pare 
Vn vento fier , che fpir.ga indietro il mare . 
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■ Vili 

Qual ferito nel petto , e qual nel volto 
Fa rincontro cader de falla dura , 

Si dirada dintorno il popol folto 
Ogn’vnfcanfa,chepuò fua iii ventura 
Scontra Stefano , e Gbinoeal primocolto 
Ne l’occhio de dio il ciel ratto s’ofcura , 

Cade l’altro paflato à ia gorgiera 
Indi vccide Brandan da la Bafchiera • 

IX. ' 

A perta hauea la temeraria bocca 
Branda no appunto ad oltreggiar quel forte* 
Quando il ferro crudcl giugne * e l’imbrocca 
Tra denti , e denti , e Io conduce a morte » 
Ricoura l’alta il valorofo , e tocca 
A la cima de Telmo Ilario corte 
Giouine irresoluto , e fpenlierato» i'V 
Elfà cader di Itelo in vn follato . 

X. 

Non Iunge il Conte di culagna vede 
Foni polo d’armi , e di bei fregi altero , 

E comeardito, epjderofo il crede 
Gli fprona incontro con fembiante fero'; 

Ma it conte lelto li rilano ìa a piede» 

E li riparadieciro aifuo de!f riero » 

Trifcorre 1 aita , ed ei fubito s’alza 
docca a pena la Ita ffa, e in lei la balza» 

V F 
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x i. S 

Chi vide Scimia a la percofla mfefla 
D’importuno fonemi ratta mudarli , 
indi tornar d’vn (alto agile, e p ella 
Paflìiro il colpo , e à la fineltra farli,' 

Penfi che contro a quella lancia n retta 
Tal ra/Terobrafleil Comeal'abbaflarfi, 

E tale al rifahr giuflo a pennello 
Tutto in va tempo ,e 4 non parer più quello.’ 

XI i. 

E riunito a Bernardin Manetta * 
che’l rimirau3 ,es’era moffoa riio, . J 
A fè dicea che l’hò giu caia netta , 

Che colui non mi colga ài’improuifo» " c 
io difmontai per orinare in fretta , 

E’i fellon, che fi ftaua in sù l’auifoj ’ • , 

M’haueafpinto il dellrir per fianco addofiò 
Maguaia luife rifcontrar lo pollò. 

XIII. 

Coli dicendo a man finiftra forfè 
Doueipigneano innanzi i Fiorentini, 

Credendo vfcir de la battaglia forfè , 

Maquando vide Anton Francefco Dini f 
Vi quella parte co’ caualli opporle , 

Riuolto a fuoi foldati , e a fuoi vicini , 

R tu lanci d eca da quello firo, 

Ch’ è troppo aperto , e non è ben partito . 
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XIV. 

Rondano che l’vdì fi volto ratto,' • 

ErT percofle del calcio de la lancia 
Dicendo codardon feccia di matto 
Non ti fi tigne di roflor la guancia ? 

S e tu quinci non elei , ò non flai quatto 
Giuro a Dio tela caccio ne la pancia 
Il conte rifpondea non v’adirate > 

che’l diffe per prouar quelle brigate . 

XV. 

Torto il mira Roldano j e fol col guardo 
Gli fa tremar le fibre , e le midolle , 

Indi fpronando vn corridor leardo , 

Che'J pregio al vento , e a la faetta colle 
Drizza la lancia al giouine Auerardo 
che di fangue nemico ei vede molle # ■ 

E ferito nel braccio , e nel’alcel la 
il traofporta sù i fi or giù dela fella • ; . i 

XVI. 

Ma il Dini gli fofpigne in coatto i fu ìó 
E grida loro j Ah pinchelloni 3 e doue 
Vi rinculate voi da coteliut 
che fuor de gli altri a battagliar fi muoue \ 
Spignete innanzi , a che badate vui ? 

Tede , con alte imaginate proue 
Aftettauate quei come vn popone 
Il mondo , bora v*atìdiaccia il follione <\ 

r« •• • 4 
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xvii. 

V, 

Sprona cofi dicendo ouepiù fretto 
Vede loftuoljCheconduceaRoldano 
fi d’vn colpo di flocco a mezzo*! petto 
Tolta è l’indegna vita a Barizano 
Al Teggiache’l ferina in sùlelmetto 
con vna mazaranga c'hauea in mano 
Credendolo (chiocciar come vn ranocchi® 
D’vn rouefcio leuò l’vno , e l’altr’occhio * 

XVIIr, 

Cofi quiui fi pugna , e fi contende 
Ma da la parte vcrlo’l mezzo giorno 
IfRè con più feruor granimi accende 
fi (pigne i fuoi contra'l fini Aro corno. 

Ci qual Cometa minacciola fplende 
D’oro e di piume alteramente adorno i 
Cinto é de’ Tuoi Germani , e Ior riuolto 
Parla in bàrbaro fuon con fiero volto. 

XIX. 

Ode l’imperio di Germania fiore ^ 
Anime eccelfe , eccoui l'hora , e*l camp® 
in cui rifplenderà voflro valore 
Di glorio!© meftinguibil lampo, 
lo con fidate in voi mi Tento il core 
Tutto infiammar di generofo vampo 
là su quelli Papi Ili oggidifegno 
Di kìciar con la fpada orribil legno » 



Canto VI, 



64 



XX. 

Seguitatemi voi che Tempia [fetta 
Qui tutte accolte ha le fue forze e lire me > 

Per che polla vna fol g ufta vendetta 
L’irasfogar di tanteingiurie inlìeme; 

Se vaghezza di fama il cor v’alletta. 

Se Toner de la patria oggi vi preme. 

Se v’è caro mio Padre ò molto, ò poco 
Quell ’è il tempo ch’io’J vegga, e q Ilo c il loco 

1 ~ * 

XXI. 

Coll detto il feroce vrta il dellriero, 

E Valla à vn tempo, e la vi fiera abballa > 

E tra nemici impetuofo, e fiero 
Qual fulmine tra cerri incontra , e pafla 
BiIdm.Ghifdli, e Lppo Ghifelliero 
E Antonel chifellardi in terra lafia, 

E Melchior chifellini , e Guazzarotto 
sifauo,che fu poi dt Ramazza tto* ,J> 

xxit. 

dindon da la Porretta era vn Petronio 
Olande come vn gigante, ò poco meno , 

E in vece d’vn caual reggea vn demonio 
Cred'io fenza adoprar fella, ne freno , 

Vn de’molèri parea di fant’Antonio 
Ne pafceua il crude! biada , ne fieno. 

Ma gli huominimangiaua,. edili ruggea 
Co’denti il ferro.e vn corno i n celta hauea* 

F nix 
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XXIII. 

La fera beftia vn dopò l’altro vccife 
Quattro Tedefchi ed era dietro al quinto, 
mi il Rè la lincia in mezzo’l cor gli rende 
E gliel fece cadérgli mezzo eli imo, 
Ruppefi l’altare*! Rè non fi ro.iqtiife, 

Mi tratta fuor la /pida ond tracimo 
Diuifed’un fendente il capo armato 
A Giaudou , che g a in piedi era leuato . 

XX H II. 

B'gon di Gieremìa , che di lontano 
A 13 ltrage de’ f ioi gli occhi riuolfe 
Per fianco addoflb al Rè fpronò ,ma in vane- 
Chs’i Conte di Nebrona il colpo tolfe , 

Il Conte caddea quell'incontro al piano 
Ma Cubito fu in picJi,efi raccolfe* 

Che vide il Aio fignor mouer d'un fallo 
ConcraBgone, e alzarla fpada in alto. 

XXV. 

Bigone attende il Rè ne l’armi ftretto, 
Ma non gli giom alzar, ne oppor lo feudo, , 
Che’l brando il fende, e fa balzar Telnaetto 
Sciolto da lacci impetuofo.e crudo > 
Raddoppia il colpo il valorofo ,e netto 
Gh-tronca da le ipalle il capo ignudo, 

Efcè Io fpirto.e in caldo fiato vinto 
Raggirando fi vola ou’è rapito . 
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XX Vf. 

, V ■* “ , 

Morto Bigorie il Rè tutto fracaffa ; * 
Xafcfiiera (ua>ne qui l’impeto arreda 
' Vrta per fianco impetuofo, e pafia 
Tra la gente pedeftre , e la calpeita 
Ouunque il corfo drizza huomini lafifa 
Vccifi a monti la crudel tempeftaj 
Del barbaro furor, che’l Rè feconda 
E de’ fiumi di (angue i campi inonda. 

XXV IT. 

Seguono r Grafagnrni,e’I Rè fofpinto 
D a fatale furor già penetrato * 

Doue il Carocciodi fue guardie cinto 
Fra fu Iti me ordinanze era fermato , t 

Con furto di miU’afte apre quel cinto* 

Cede ogn’in contro al vineitorearmatò» 

E del Carroccio è giù tratto di botto 
Lo Renda rdo maggior fquarciatOj.e rotto* 

XXVIII. 

Fu al Podeftà Me (Ter Filippo Vgone* 
Oliera rimalo attonito , e perduto » 

Da certi Garfagnin tolto il robone. 

Eia berretta ch'era di veluto ; 

E j del Carroccio fi lanciò in giubbone 
Fregando in vano, eaddimandando aiuto» 

E da- l’impeto fier colto, in vn follò 
Cadde rouefcio col Cartoccio addofio> 
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XXIX. 

Gli afini , che condotte ài Fiorentini 
le noci dietro , e le cattarne hauieno 
A villa del carroccio affai v icini 
Staua n pascendo in vn prarello ameno, 
Quàdo i Tedefchi a vn tempo ,e i oarfagniai' 
Traffero quiui tutti a fciolto freno , 

Da ingordigia di rubar tirati , 

E no.n retiar col Ré trenta faldati. ~ ■* 

XXX. 

Il fagace Tognorr, che la vendetti, 

Pronta fi vide, vnì degenti fparte, 

E diede auifaa i due Maluezzi in fretti ! 
che volgeflero tolto a quella parte , 

Indi hauendo al tornar la via intercetti 
A quei che facchcggiauano in difparte 
1 fichi lecchi , e le callagne in forno 
Cinfe darmi, e caualli il Ré d’intorno* & 

XXXI» 

IT Rè, che fi riuoIge,e’l guardo gira 
E’1 fuo periglio in vn momento ha (corto 
Pai profondo del cOr geme, e lofpira 
Che fenzadubhio alcun fi vede morto , 
Mail dolor cede ,e fi rinforza l’ira 
Ne v-uol morir ftnza vendetta a torto 
Stringe la fpada,vrtail de(triero,edoue 
l>m thiufoè il palio impetuofoil moue». > 



t 
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XXXII. 

Qual tigre in su la preda a !a forcfta: 

Colta da’ cacciatori^ circondata , 1 

Poi che al periglio fuo !eua la teda 
Volge fremendo j liuidi occhi , e guata» 

Indi s’auenta incontra Tartine reità 
Del proprio , e de Taltrui fangue bagnata: : 
Tal frà Tarmi nemiche il Rè s’auuenta 
Che’l magnanimo cor nulla pauenta ► 

XXXui. 

Mena a! primo eh* incontra ,e a BraganolT® 
Figliuol di Pandragon Caccianemico, 
l’elmo diuide.e la cotenna,e l’olio, 
Lafaccia^l petto, e giù fino al bellica» 

Indi toglie levita a Min del Rollo , 

Ch’un armatura hauea di ferro antico 
Da Tuo bifauo in Francia già comprata» 

E tutti la ttnean per incarnata- 

XX XIV . ^ 

Nbn la potè fai far la buona fpada» 

Ma piegò il Caualiero in su la fella 
EfcorrendoalTinsu per dritta Itrada 
Falsò la gola, e vfcì da vna malcella. 

Onde conuien che morto in terra cada » 
yintoè Tinca'nto da nemica fìelia, 

*on può cozzar col eie! l'ingegno vmano 
Ch’eterno è Tono»* l’altro èfrale.evano* 

? V5 
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XXXV. 

DI due percoffe il Rè fu colto intanto' 
Su l’elmo, e d fommo’l petto al gorgerino* 
De la feconda hebbe l’onore , e; 1 vanto 
Vanni, Maggio figliuol di Caterino, 

Ma con forza m jpgior dal deliro canto 
Il ferì Gabbiondi Gozzadino* 
che con vn colpo d’alabarda fiero 
Di celia gli leuò tutto il cimiero. 

XXXVI. 



A lui fi volfe il Rè con vnriuerfb» 

B’1 colfe apunto al confinar del ciglio. 

Tutta la tetta gli tagliò a trauerfo , , 

b ìlzò vn occhio lontan da Faltrolvn miglio 

Per la cuffia il ceruel fe’n gio difperfo ■ 

Stéin fella il tronco e Tal ma andò inetigltO* 
E’1 deltriero che’l fren fentia più la fio 
Incognito il porcaua attorno a (patTo. - -a* 

XXXVIL 



Non. ferma qui la furibonda fpada. 

Ch’era vna lama da la lupa antica. 

Mi tronca, fuena, fende, apre,e dirada 
ciò ch’ella incontra buomini ed armi abbica 
Hor quincùhor quindi fi fa darla firada 
Mi innumerabi! turba il patto intrica , 
Veggoufi inariaanJar rette, eceruella 
£ nel l'angue notar milze, e bu della* 
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XXXVIII. 

Da millelanceil Ré percoiTo,e cintOi 
E da mille fpuntoni, e mille dardi 
Tutto è molle di, fangue ,emezoeftinto 
Ha il famofo drappel di que’ gagliardi 
Toguon rimproccia i fuoi d^I’ira vinto> 

E grida, ah feccia d’huonrni codardi* 

Si vilmente morir, Scionaminelirc? 
che vi fi a dato il pan con le ba lettre» ; 

XX xix. 

Sofpmfe il rampognar di quelfalcero 
Ogn'uno incontro 1 Rè, cui iol relhto 
Vjuode’iuoi nel gran per g'.io é il fero 
Leupo.ldo conte di Nebronaalato 
M orto da cento lance il buon deltriero 
Sotto il né cadde, ed egli in piè balzato 
Fulmina . e vecide di due colpi orrendi 
Petronio, & Andalò de Carilendi. 

X L. 

Berto Gafluccfe’l Gobbo da la lira 
Gli fono fopra, e runo,c l’altro fiede» 

Ma il generofo cor non li ritira , 

Ben che fieno a cauallo , ed egli a piede» 

Il Conte cheli volge, e’n terra il mira 
Balza di fella, e’ 1 fuocaual gli cede, 

Edei perche rimonti ilfuofignore 
Rimatili a piede, e*n mezo a Vaimi muoroti 
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x li. . V, ' 

Il Rè prende la briglia, e falir tenta, 

Ma lo di Itomi il Gv.bbo e glie’l contende». 

Egli vna punti al fianco gii apprefenta, 

£ con la gobba al pian morto lo iiende, 
lognon fmonradra tanto ,eal Rè s’auuenta’. 
Dietro a le fpiile,e ne le braccia il prende». 

E Pafotco Faniucci, e Francaloffo, 

E Bsrto , e Zagarin gli fono addogò *• 

XLI I. 

*' ìl Rè fi fcuote, e a vn tempo il ferrò caccia». 
Nel ventre a Zagario che gli carimpetto , 
Ma non può fuilupparfi da le braccia 
Di lognon che g! i a nge 1 fianchile’! petto; 
Ed ecco Perireo ghigne, e l’abbraccia 
Subito anch.’egli,e*l nen ferrato, e ilretto, 
si l’uno.el’altro.hor tira, hor alza, horfpigne 
Ma da legami lor non fi difcigne... 

X LI 1 1. 

Qua! fiero toro,a cui di funi ignote v 

Cinto fu il corno, e’1 piè da c>uta mano 
Mnggifce, sbuffa, fi contorce>e fcuote». 
Vrta.fi lancia, e fi dibatte in vano, 

E quando al fin de’ lacci vfcir non puote 
€ader fi lafcia afflitto, e fianco al piano. 

Tal l’indomito Rè , poiché comprefe 
D'aftuicatfi in damo al fin lì refe . 
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XLllU. 

Vii drizzatoli caroccio , e fu rimeffo 
In Tedia il Podeftà tutto infangato , 

Non fr trouò il robon, ma gli fu mefiTo 
In do fio vna corazza da foldato 
le calze roflfeà brache hauea, col fello 
Dietro ,e.d-nanzi va braghetton frappato, 

£ vnafquarcina in man larga vnafpauna, 
Parca il bargel di Caiphas,e d'Anna. 

XLV. 

Hi gridaua in Brefcfano, innanzi innanzi, 
CbePè rott’ol nemig valent foldati , 
FeghesbitàlafchittaatucchftiJanzi . noi. 
Maledetti da Dè fcommunegati 
C ' fi dicendo g à vedei gli auanzi 
Del deliro cornea ndar qua, e là sbandati , . 
E raggirarli per que’ campi aprichi 
■ Cercando di faluar la pancia a i fichi. 

XLVX. 

Però che’l buon Perinto hauea già rotti 
Tedefchi, e Sardi, e Garfagnini, e Corlì, '■* 
E gli altri , ch’ai bottm fallace indotti 
Da mal cauta fperanza erano corfi ... •*: 
I Tedefchi del vino ingordi , e ghiotti 
Dietro a certi barili eran trafeorfi , 

Che ne credeano far dolce rapina , 

Ein cambio di verdea trouat tonnina .» 
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XL Vili : 

AI primo fuon de la nemica peRa 
il popolo del mar le (palle diede > 

Si reflriofe il Tedefco, e fece iella, 
la dubbio di Garfagnin fofpefe il piede,. 
Ma la caualleria giugoe » e calpefta 
con impero e furor ia gente a piede» 

Ne la picca Tedefca, o l’alabarda, 

‘ ferma i caualli armati, ola ritarda» 

XL V III. 

A Corrado Roncolfo, il Capocaccia 
Del Rè, chefacea a gli altri animo, e feudo 
Soutaggiagne Perineo, e ne la faccia 
Mette per la vifiera il ferro crudo > 

A GulielmoSterlin nato in Allaccia 
TroiKa d’un man rouefeio il collo ignudo 
E Ridolfo d’ Augnila , e Giorgio d’Aicia 
feriti di duepunte io terra laida» 

XL I X. 

Vn gtouinettofìer nato fu’lReno 
Su’l Panaro nudritoErnello detto. 

Che col bel vifo , e col guardo fereno 
Potea infiammar qual piu gelato petto» 
Vedendo! fuor, che già le fpalle hauieno 
Volte a fuggir, da generofo affetto* 

E da nobil de fio di gl oria m olfo 
Vn deilìiero African gli (piufe addoffo » 
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L. 

Pf rinto il colpo del garzone arrende, 

E a l’arriuarch’ei fa cala v i fendente , 

Il deftrier che di fcherma non s’inrende 
S'arretra come il fnon del ferro fente, 

A l’cltremo del collo il bran-iofeende. 

Cade in cerra il méfchrn morto repente» fi 
Emetto che mancarli il dettrier mira 
Balza in piede di fdegnp accefo, e d'ira. 

r LI. 

E d’una punta ne la cofcra il fiede ] 

Volge Perinto, e’1 ferro a vn tempo abbaila ì 
Maeifi ritira, e de l’antico piede 
D’un olmo fi fa feudo* e*ì campo latta. 

Quei l'incalza fremendo, ed egli cede, 

E va girando, e fugge, e torna,e patta, 
coli correa la pianta e fi difende - 

Il ramarro,che’l bracco à feguir prende 

LI I. 

iKQjnià capitan de’ Soragginr, 

Ch amaua emetto più che la fu a vita > } 

Polche gli occhi riuolfe a trai diurni 
Ondefanimaaccefa era mugghila, 1 i 
E’1 vide tt ar sii gli vltimi confini , 

Corfept ecipirofo a dargli aita 
Abbandonando i fuoi , che mal condotti 
In fugga fe ne g J an sbandati^ rotti . 
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A l’arriuar.Io ritrouò piagato 
Nel deliro fianco, e da la doglia vinto 
Spinte il dellrier d’unfalto , e>l brando alzato 
Sù la fronte a due man feri Per in to ; 

E fe non che quell’elmo era temprato 
Per man del faggio A'gonrhaurebbeeftinto,. 
Ma di le tolto, e di cader in forfè 
Portato dal dellrier qua , e là crai cor fe* 

1LV. 

Al garzon iaconià riuolto allora - ' 
irneltogli diceala nollra gente 
Rotta fi fugge,e noifacciam dimora, 

E perdiamo la vita inutilmente, 

Deh non voler che cada infieme a vn hora 
Mia viua Ipeme , e tua beltà innocente , 
Vattene rifpond’ei,.che’l dellrier mio 
Vendicar voglio , o qui morire anch’io » 

L V. 

OFanciul troppo ardito, e poco accorta 
(Soggiugoe Iacon à) mira che quella 
checi collrignpa ritmarne in ponto 
E più ch’a te non par fiera tempslla. 

Ma fe l’affanno d’un dellrier g à morto. 

E la vendetta lua qu ui t’arrella, 
prenditi in dono il mio; ne p>ù s’efiefe 
Afa gli porfe la briglia., e giu difcele * 
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IVI.. 

t Qiiegli il ricuHi , ed egli pur s’afFretta 
chc’l prenda , e métre i privili ornale r iforza 

Ecco torna Perineo a la ven ietta, 

E fere Iaconià di tutta forza , 

Con quel furor che vien dal de! faetta 
Patti il brando crude! la ferrea feo za 

Del grauefcudo,elacorrazza foite > 
E lafcia laconià ferito a morte . 

ivii. 

« 

Cadde il mifero in terra, e quali a va punto 
Poco lungi da lui cadde Periato , 

Cui panato nel petto , e nel cor punto 
Renò il cauallo a quello incontro eftìnto » 

AI fuo vantaggio allor non bada punto 
Emetto , e corre da la rabbia vin to 
A mera fpada , a difpe rata guerra 
Poi che l’amico fuò vede per terra • ' 

L V I Ir. 

Emetto di due colpì in sii l’elmetto 
Con tanta forza il Cauaiier percotte , 

Che ribattendo $ù Pardon colpetto 
Soura il morto dettrier tutto piegotte 
Lo fguardo allor drizzando al giouinetto 
Su le ginocchia Iaconialeuoffe, 

E ditte ah non voler perir tu ancora , 

lafdachiio Col per la tua vita inora , - - 
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LI*. 

• > «i 

F dicea il ver s’vn oflinato core 
Fofle llato del ver punto capace, 

Surfe Perinto , e ftrinfe con furore , «P 
Xa fpada contro il giouinetto audace» 

Iaconia con quell’vl timo vigore , 

Che gli fomminilìrò l’alma fugace , 

Per impedire il corpo al ferro crudo, ^ 
lanciò contra Perinto il proprio feudo • 

IX. i 

A 

Ma quello sfor2o apri la piaga » e fparfe 
l'alma col fangue , e certo fù peccato » T 

ch’amico più fedel non potea darle, 

E non beuea giammai vino inacquato » 
lo feudo ch’ei lanciò venne a incontrarli 
*Jel bracao , che Ipingea Perinto irato , 

Enel volto, e nel petto, e ne la maao» 
xgli fé rimaner quel colpo Yano * 

, IXI* 

Ma Ghe prò fe’I garson non fi ritira » • T 
E nuoua fiamma al vecchio incédio aggiugne 
colpi raddoppia a colpi , e a ferir mira 
Doue s’apre la pialtra > e fi congiugne » 
Perinto auuampa di difdegno e d*ira 
E d’ vna punta a mezo il ventregiugne, 
la panciera d’Ettor, ch’era incantata 
Non glihaurebbe la w aljqr faluata* 
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LX II. 

Cade Emetto morendo in sù la piaga à 
e chiama laconia > che nulla (ente, 

Efce va riuodi langue , e fi dilaga , 
S'ofcuradt’begliocchi il di luce nte a 
L’anima fciolta difdegnofa j e vaga 
Dietro a l’amico fuo vola repente , 

Salta Perineo in fu'l dettrier ebe iroua 
E’1 volge 3 ricercar battaglia nuoua . 

LXIII. 

Ne già ritorna oue fuggir vede a 
Quei ch’ingannò la Fiorentina predai • 
che vittoria (limò vile , e plebea 
cacciar gente che fugga , e’1 campo ceda.' 
Ma doue iu mezzo la battaglia ardea 
contra’l Potrà s’en va comefe’i creda 
Bere in vn forfo ,ela città fua tutta 
Ne fterquilini fuoi lafciat dittrutta . 

I X I V. 

Guido fcontrò,chedela pugna vfciua 
Con mezafpada, e vna ferita in teli a , 

E à medicarli al padiglion fe’n giua 
Per man del luo barbier Maltro Tempetta 
Indi trouòche'lfuofignorfeguiua. 
Metta in terror la Rauignana getta ; * 

le fi fè incontro, e con luperbo grido, 

1 ornare ditte indietro ,ò ch’io v’vccido • 
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IX v. 

Etial’Alfier cht’lrimirauafifo 
Senza altro moto far , come chi fdegna 
Fulminò d'vn mandrittoa mezo’Ivdo, 
Coli , dicendo , d'vbbidirs’infegna, 
Riman colui del fiero colpo vccifo , 

£d egli di fua man ipiega l’infegna , 
Alzano i Rauignani allor le gridai 
EU feguono ammofi oue gli guida • 

LXVI. 

Il Fotta che tornar vede la fchiera , 
che dianzi fuor de la battaglia vfciua 
Riuolto a Tomafin , ch’a lato gli era * 
Per vita gli dicea de la tua Diua > 

Ad incontrar va tu quella bandiera _ 
che k'n riedea la pugna ondcfuggiua j 
E moiìra il tuo valor , ipiega i tuoi vanti 
contra quei malandrin , fcortica fanti • 

IXVII. 

■ Nulla rifponde , e contra i Rauennati 
Tomafin a quel dir ilrigne gli fproni 
Con vna compagnia difcapigliati , 
Dediti al gioco , e a far volar piccioni » 
Che Triganieri fur cognominati , 
Nemici naturai de’ Bacchettoni i 
Gente cht’l ciel hauea pollo in oblio * 
e l’appetito fol teneaper Di o • 
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LXVIII. 

con quefti il Gorzanefe ardito, e franco 
Ratto fi mofie, e al pi imo incontro vccifc 
Galpar Lunardi,e Defiderio Bianco , 

Ea Lamberto Ralpon l’almo dtuife. 
Quando Perineo lo feri per fianco 
Con l’afta ricTinle gna,e in modo arri/e 
Fortunaal fuo va lor che in terra cade » 
Erimafeprigion fra mille /pede» 

L X IX. 

Perduto il capitan rimpero allenta 
Lagentefna,the’ Idifuantsgg o vede* 

Ma non fugge però, ne fi /pauenta 
E torna in ordinanza indietro il piede » 
Perinro poi eh a Oftafio da Polen ta 
Che tra primi il feguiaJinfegna diede 
Iotatan ton la fpada in terra mette 
e Barbantefigliuoldi Mazzafette. 

1 XX. 

Ma intanto il Pottavditoilcafo fiero* 
Di Toma fino e quel chep liglidol/e. 

Del Rè dei Sardi rotto,e prigionero 
Santa Nafifla a bdlemmiar fi volle - 
E montato sù vneita col delirerò 
Pur nouella lperanza anco raccollc» 

Che Jebandieredei nemici /parte 
Vide fuggir de la tfniftrapanc . 
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v 

E di vedcrrrt! il fin g à rifrluto 
Sc*ndeadaI\dro , eraccendeua Tire 
Quando vn gigante orribi le , e cornuto 
Gli apparite , e l’atrern con quello dire 
Che pentì? ogn’ardaTienio e qui perduto ^ 
Penfadi ritirarti , òdi morire, 

Ecco ti fueloiiumi , hor tu rimira 

De la terra , e del del io sforzo, e l’ira* ’ 

- IXXIL 

Vedi là guerreggiar l’empia Bellona 
Tintadi langueincontro aletuefchiere > 
Vedi i 1 fuperbo figlio di Ljitona 
Quanti coll’arco luo ne là cadere ; 

Marte ch’io tuo faucr pugna abbandona 
Sranco , e iridato , ornai le tue bandiere , 

Tu a raccolta le chiama , e le conferua 
Da lo fdegno di Febo e di Minerua . 

LXXIII. 

Qui tacque il fero moftro,e in vn mométo 
Comefparifceil fogno a l’ammalato , 

Riti i ò il piede , e fi conuerfe in vento 
E’1 Potrà di llupor lafciò ingombrato , 

Bacco era quelti a generar fpauento 
in quella forma orribile ca *gia ro , 

Che combattuto hauea col Dio di C nto, 

E fi par tia de la battaglia Vinto . 

Eg : ua 
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ixxiv. J 

E giua à ricercar nouo parti# , 

Perche non fofle il popol Tuo disfatto ^ 
Rimate il Potrà attonito >efmarrito 
E fi tc il fegoo de la croce vn tratto , 

Ch’vn demonio ii credè fuor di cocito 
A fpauentarlo in quella forma tratto , 

Stette Cofpefovn poco, indi fe quanto r A 
De/cmto fu da me nel’altro cantò . 

t ■ » . 
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AR,GVMENTO DEL 
Tetti mo Canto. 

a j? Otti i Vetroni da la defra parte 

SJ Sta in dulbto la vittoria ancor fofpefa , 
hn che J tende dal ad Iridi , e Marte 
F* ritirar da la erudel contefa , 

G'tugne Renoppia ,ela f rnarrita parti 
Rinuignnfce s e giugni tn fua difefa 
Gherardo , che del fiume à l'altra [penda 
C acciai nemici , e fa vermiglia benda • 



CANTO SETTIMO. 

I. 

L conte di culagnaera fugg ito , 
Com’io narrai di man di Salinguerra 
E quei fiero dall’impeto rapito 
Pedoni , e Caualier gittando à terra 
Morto Raniero, e Bruno hauca ferito, 

E moda a vn tempo à quella fquadra guerra 
die voiuce in battaglia liauea condotta 
£ g ‘ile prime file erano in rotta . 







>y 



e*.., 

> v ‘ 



H, % 



Canto V II • 



74 



il. 

Quando Voluce ode il romore , e vede 
Salmguerra cli’i fuoi rompe , e fracatta'. 

Salti in arcìon, che combarteua a piede, 

E l’alta prende , e la vifiera abbatta 
Sprona il causilo , e rollo intorno cede 
Ognuno , cglifé piazzi ouvnquc patfa ì 
Salitigliela a rincontro > luci precorre, 

E minaccioioà la battaglia corre » d 

Ut. 

I magnanimi cordi [degno ardenti 
Metcon ,e la nce a mezzo'i corfo in teda 
E vannofi j fe rycome due venti , 

O due folgori in mar quand’è tempera.; 
Lampi , e fiamme gittar gli dm 2 lucenti , 
Muggio tremando iJ O npo , eia Forgila 
A quel fuperbo incontro e i’alte lecche 
Volaro inf ante in mille fcheggie, e ttecche*, 

un. 

Si fece il fegno de la Tanta Croce 
i'vn campo, e Labro ,e lì fermò guardando 
Per meraviglia immoto ,e fenza voce 
Del perigli corami feordato . quando’ 

L’ v no, e. ‘«ibro guerrier, torie veloce 
Dipertofoia.brig^a petratto il brando, : 
Fulmina fi a gli feudi ambi r e a la retta 
Dritti , eroUyfcj a furia di tempetta . 

G ij_ » 
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Non fletterò àparlar de* Cali loro ' , r ' 

Come foleano far le genti antiche 
Ne fe.lor padre fu spagnuolo , ò Moro , 

Ma fecero trattar le man nemiche 
leri«chefoprauefle,e i fregi d'oro i 

I cimieri 3 gli feudi , e le loriche ' ' 

Volai; fquarciati » e tri ti in pezzi ; e’n polue 

II vento gli di/perge , e gli diflolue . 

VI. 

✓ j i 

Tra mille colpi il Conte di Micetto 
Colfein fronte il fìgnor di Francolino 
che gli fece vederi arcobaleno 
leftejle, il cielo empireo, e’icriftallino " ' 
Ddra 3 di fdegno , e di fuperbia pieno 
Soileuò Salinguerra il capo chino» 

E à la vendetta già mouea repente 
Quando riuolfe gli occhi à la fua gente • 

VII. i 

Sotto la feorta di fi chiaro duce 
Eran tranfeorfii Ferrarefi tanto 
Che dietro a lui come a notturna luce 
Sconuoltohauea tutto il fi niftro cinto ì 
Ma poi ch*à Salinguerra il buon Volnce 
«si feep incontro effià Tentar fra tanto j 
L’impeto loro > evidefi ;n figura 
che trotto d'afìnel patta , e non dura . 

• » * Ù : /^s 
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‘ - Vili. 

Manfredi che cacciati i Milanefi 
Rotti , e di fper fi hauea per la campagna 
E in aiuto venia de cremonefi 
contra quei di Tofana , e di Romagna 
Poi checonnobbeà farmi i Ferrare fi 
Ch’incalzauano i fuoi de la Montagna 
Riuolto a Io fquadron ch’intorno hauea 
Gli accennaua coi brando , e gli dicea • 

. : IX. 

Eccoui la quella volubil gente V 
Che vaga ognor di Principi nouelli* . r> 
Hox piega al Papa , e ne la vana mente : 
Seco fognando và mitte, e cappelli * 
Miratecom’è d’or tutta lucente» 

Come d'armi pompola , e gioielli , 
Andiamo valorofi vrt : am fra loro , 
che noflre fien le gemme , e Tarmi , e Toro? 

X. 

‘ * Jm 

eofidice, e fpronando il buondeflriero- 
la fpada £br;gne , e’i forte feudo imbraccia, 
Etra nemici impetuofo, e fiero 
Colla man fulminando vrta , e fi caccia , 
come al primo attizzar pronto , eieggiero 
Corre llormo di bracchi à dar la caccia. 

Al gregge vii , cofida quegli arditi 
1 FerraccXàallor furoatfaliti 

G * " ' “ ” •**. * 

. «i 



/ 



V 



va ' ^La Secchia 

r r? ? i ~ * 

XI. 

Manfredià Pafqualin di Pocointetta 
Tagl :ò d’un fottobecco il mento, e'1 nafòj 
E fece rimana con mezza fétta 
Piero Simon di Gafparin Pendafo, 
Conira Manfredicon la lancia in retta 
Venia fpronan io il Mazzorei Tomafo» 
Qjand'ecco l’u tt^rrò con vn vncino 
Archimede d’Orfeo cauallerino . 

X H. 

correa l’inaueduto à tutta briglia 
Senza badar s’alcun gli mouea guerra 
E Archimede Tappotta ,e.flàtrondiglU» 
E’! fa cader d’arcion col culo in terra» 

Per la coda il dcftrier Tomafo piglia 
Per ritenerlo, ed egli i piè diferra 
Con grazia tal , ch’in cambio di confetti 
<JIi fa ingoiar dodeci denti netti.' 1 

Xt I U 

, . • • • /-V 

7 Qiannotto pellicciar con vri'accetta 
Spaccò la tetta à G tbrio Calcagnino , 
Obizo Angiari,e Baldouin Fa lena 
Veci fi fur da Gemignan 'Porr ino , 

Con vn colpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammaccò la vifiera ad Acarino 
Nato del ieme altier di Bertazzolo 
E gli fe.ee del tufo va rauiggtolo . 

* 4 v- ' 
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xi in. 

Afa quefto è vn gioco a quel che fa Màfrcdì 
che turca fracafia ta ha quella fchiera* 
Galafio Trotti ha morto, e Gotifredi 
Gualengui, e Perondel di Boccanera; / 
E’1 ftofio Riminaldi ha medo a piedi 
Pattato d’una punta a ia gorgiera 
Onde d’ardire , e d’ordinanza tolta 
ta geo te di Fe rrara in fuga è volra ♦ 

• - . . J 3cv. 

Salinguerra ch’i Tuoi vede fuggir® 

Pai nemico valor che gli sbarragli* , J 
Ferma la (pada in atto di ferire » 

E dice al Conte, tua bonta’mi vaglia* 

Si che la gente mia poflafeguire ' 

Tanto ch’io la riuolga a la battaglia , 
Ches’/o redo qui lol cinto da’ tuoi. 

Ne cu meco pugnar con laude puoi , 

xvx 

Voluce rifpondea fìgnor Marchefe 
E' morto Orlando , e non c p tà quel tempo* 
Ma pernohvi parer poco cortefe, 

Se volete fuggir vogete a tempo; . 

Seguite pur (ch'io non fatò conte/e ) 

Xa gente Vòttrà , ètàori perdete rf tempo • 
Perche mi par che^corra come vh vènto* -a 
Ma vò veair anch’io per compii mento , i 

Q iiij 
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X Vlf. 

O quello nò' rifpofc Salinguerra /A 

10 non partirò mai . s’ella non reità. ' 

E in quefto dire vo colpo gli diferra .S> 

A mezza Iama> al fummo de la teda , 

Perde le ftaffe , e quali andò perverrà ' 

11 Conte a quel a nefpola bcumetta , 

Strinfe le cigfa, e videa vn punto- nulle . 

Lampade accefe, e folgori, e faiiille. 

XVI II. 

Allora Salinguerra il tempo piglia 
Sprona il esulilo , e fi d legua ratto, 

E la doue Manfredi i fuoi fcompvglta 
D’ira auàpado, e di furor s’c gratto, (gl a 
Grida, ràpogna,e horquelto : ehor quel ripi- 
Meni la fpadi a cerco , e a chi di piatto > 

A chi foglie di tagl : o, a chi minaccia. 

E non può fw ch’alena volgala faccia % 

XfrX. 

Voluce in un to fi r ile nte , e gira 
Il guardò, e vede il Principe lontano, 

Tolto dietro gli fprona.e poi che mira 
Chiufa la Itrada , e che s’affanna in vano,. 
Vrta ftenaendodi d:fdegno*e d’ira 
Traifercarefi anch’ ei col brando in mana- 
li (a volare al ciel membra tagliate , 

E piatire rotte,e pezze infau 
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xx. r 

Tagliò va* fpalla a Tebaldel Romeo 
E a Bonaguida Fiafchi vn braccio netto * 

La gamba, manca. a Niccolin Bonlco 
Troncò doue finia lo lliualetto> 

E Mallro Daniel di Bendideo- 
Pieno d’A.ltrologiaJa lingua e’I petto 
Vccifed’una punta , ond-’eis’auuidde ■» 

che dei pre/umer nottro il cielfi ride. 1 

XXI. 

Come nubedi (torni a cui la caccia 
Lo fparuicr daua dianzi 0 lo fmeriglio. 

Sei audacQ terzuol per lunga. traccia 
Le fouraggiugne col falcato artiglio, 
Raddopp.a il vo!o,e quinci, e quindi /pacchi 
Le campagne del cìd volta in fcompiglio , 
Hor s’infolta, hor s’allarga , hor fi difende 
La lunga .riga, e i venti, e-.l’aria fende.. 

xxii. 

Tal la gente del Pò , che pria fuggiti# 

Da la tempera di Manfredi irato," 

Porcile Vojuce.anch’eilefoprarriua, 

E’n lei doppia il terror freddo , e gelato. 

Con d.fordine tal fuggendo ardua 
Trail popoldi Fiorenza a delira armato^ 
Ghekco lo trafporta , e losbarraglia. 

S.lo,ra iecQ vkir.deia battaglia,.. 
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XXIII. 

Segue Manfredi, e d‘armi,edi bandiere 
Usila coperto il pian dounque pafla , 

Fende Voluce hor quelle, hor quelle fchiere 
E memorabil fegno entro vi lafli , 

Tippo de’ Pazzi , e Cecco Pucci ei fere 
Beco Strad tri , é Pierdi Cafabaffa. 

Seco è il Duara, e per forefte, e bofchi 
Fuggon difperfi i.Ferrarefìae i Tofchi. 

X X I V. 

Ma non fuggon co fi già i Perugini 
Ne la cauaileria £lel Malatella , 

Anzi come fu noto a i pellegi ini 
Fregi il Duara, e a la pompofa velia , ^ 1 

L’arronciglit(r con piu di cento vncint f • - 
N i le braccia, ne fianchi, e ne la tella a - 

Fate pian grida Bofio, aiisto, aiuto» 

N on lira c date, cbe’l falò è di veduto* 

XXV. 

Fermate i raffi, ch’io mi dò per vinto 
Non tirate canaglia maladett a , 

Che malannaggia il temerario inlìinto 
Perugini c’hauete, e tanta fretta, 
coli dicendo fù Cubito cinto 
E fatto prigionièri a la Cornetta » '~ :i ' 

Pel Capitan Pollutci , indi legato 
Sopra vn roncino a crefpellan mena»* 
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.•XXVI. 

la prigionìa, del Ducalorcommofle 
A furore, e vendetta i Creroonefi 
Spinfero innanzi , e rinforzar le pofle 
E s’uniron con loro i Fregnanefi , 

Ma il Perugino audace il p è non moflc 
E fletterò in battaglia , i Riminefi , 

Dal valor proprio^ da Pefempio degno 
De’ Capitani ior tenuti a fegno. -N'..; 

X X V I I. 

Il Capitan Paulucci a Perdtgone 
Fratei di Bofio, che'idellrier gli vccife 
Tiròd’una bildlra da bolzone , 

E con due colle rotte in terra il mife , 
Indiamniazzòcol brando Ercol Pandonè* 
Che le Thebbe per male m strane guife ,* 
Perch’era vecchio in guerra , e buon faldato 
E mflùno mai più ì'hauea ammazzato . 

^xviir, 

Haueuain tanto Alefiìo di Pezzano 
Vccifi Gualterotto.eTaharino 
Due Riminefi , e la finiltra mano 
Tronca à Sandeo,di3andinel Manzino» 
Quandoccn vna lancia fopramano 
Paulo che quindi combattea vicino, 

Nel fianco deliro lo colpi di forte > 

Che lo traile d’urcion ferito a morte * ' 

G v| 
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,xxix. 

B gì- per ifpogliarlo era [montato , 
Quando ei fi volge,t’n fu’l morir gli dice,, 

O tu che godi hor del m io acerbo fato ,, 
Sappi che morirai via più infelice , 

Vicina è la tuaforte,e’l tuo peccato 
Già prepara per te la mano.vltrice . ti a 
Doue meno la temile quel ch’importar 
'lecolafamatuafiafpentajemorta.- 

XXX. 

. Qui chiufe i lumi Aleflìo, eTAfalateftat 
frenò la mano ,eritirando il paffo, 

Col mal augurio tuo ditte ti iella , 

E vàgiù à profetar con Satanaflo, ? 
L’armi, e la ricca tua ferica velia r j 

Portale teco pur, ch’io le ti latto 

Con quelli annunzi tuoi fciaurati,enj; 

O Poeta, òllregoh, chetutifij,. rf 

XXXI. 

Bin quello direin fu’l deflr-’er falìto'j», 

A là pugna v.olgea lenza foggior no 
Dal magnan mo cor tratto annuito 
Dd fuon de Tarmi che fremea d’intorno „ 
Qiiando il tergo de’ fnoi vide attalito > ;; 
Dai feroce Roldan.che fea ritorno 
Da la campagna, eieco hauea RambcrtOr 
2 h [angue, e difudor.tutio co petto », 
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xxxi r. 

Onde contra il furor de lebaleflre, • 
Ghe fcoccaua re’ Tuoi la gente alpina , 
Subito ftrinfei’ordinanza equeltre.' 
e fi ritraile a vn’oiteria vicina , 

E’1 Capitan PauJuccà la pedali re 
Sudando, e an/ando,e con la man mancina* 
Dimenandoli cappel perirli vento 
Bii traile anch’egli j Cuoi ma con p Mento.* 

XXX HI. 

CheBetro.e Vico,e Peppe,e C àcio 
E Tue, e Mariotto.c Cecco, e B;r,o , 

E’I Miccia d'ErcuIao Monte Ipeiello- 
Vi reitar morti , e Cittolo Oradino , 

E prigioni Binciuoco .Signorotto 
E Mede di Pippon Montemelino; 
e Fuluio Geiomja cadde di itila 
Primo culxor de la n aiia faueìla. 

XXX-UV. 



Ma intanto die la palma ancor [chefo 
Pende, e 1 v-n campo, e l’altro cornai di*fmm 
Due Politici fan noi n del contefa . “ 

E vengono 1 ingiurie al primo tratto 
Mercurio de’ Petroni ha.la dife la 
Fauoriicei Póttefchi Alcide matto, 

Gioueiiaip mezzo, e con reai decoro*, 
^tffreoai’jirej.e Icdifcofdieloro,. 
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XXXV. 

Ne gangheri del del ferma ogni flelfa 
Cefl'a di variar grmfiulfi, e l’hore, 
rad? nel mar tranqu Ilo ogni procella 
Rdcmara l’aria inlolito fplendore, 
jìì l’alto feggio allorcoli faueila 
De la fella lanterna il gran Motore, 

Non affrettate o Dei de gli odi il tempo 
Ch’ancor verrà per voi troppo per tempo* 

X X X V l. 

^ Vedete là doue d’alpeflri monti D 
R donar fanno il ciuernpfò doriti 
j_a Turrita col ferchio ; e f a due ponti 
Vati no ambo in fretta a mìtico largii corta* 
Due popoli fra quelli ardiri , e pronti 
In fera pugna fi daran di menta* 

Jì fi faraneo’ denti,e con le mani 
Coaofcer che fon veri C'affignanù a 

XXXVù, 

Oquantq fcorze di callagnimcifi / 
D’intorno copriran tutta la terra * 
pianti capi dai bullo fian diuifi 
Incofi cruda ,e fanguinofa guerra, 

Caronte laffo in riportargli vccifi 
Ch’à pattar llrige fcqnderan fotterrt 
Bellemmierà la maledetta force, 

Che gli diè in guardia il pafiodelamort^ 
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xxx viri. 

Quinci in aiuto a fuoi correre armato 
Vedrafli al monte il forre Modanefe , 

Quindi a i palli , ch’in pace haurà occupato 
Opporli l’allutiffimo Lucchefe , 

Entrar porrete allor ne lo (leccato ì 
Tu Mercurio, e-fU Alcide a le contefe , w 
E prouarfe piu vaglia in quella parte 
L’accortezza, ò il vigorjla forza/) l’arte. 

XXXIX. 

Vn Alfonfo,e vn Luigi E (lenii a pena 
D’unpd legnata mollrcran la guancia 
Ch’a più di mille mlaogumar l’arena 
Faranno hór con la ipada,hor con lalancist» 
Le (quadre intere volterai) la fchiena 
Dinanzi à i tuioui Puladin di Francia. 

Ma CaPtèhon fa le per coffe mura 
Minaccerà al nemico afpra Ventura . 

• X L. 

Ecco poi i! Conte Biglia a la tenzone 
Muouerli/ fa i celiar quella tempelìa 
Spiegando di Fdippoii gonfalone, 

Con vna Spagnolidìma protella; H 
Quiui potrete allor con* più ragione » 
Cacciarui gli occhi ,e romperui la teff** 
celiate in tanto, e la pazzia mortale 
Reiti fra quei che fan la gru del male % 
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xi h. 

Coti dille, e chiamando Iride betta ^ 
Ch’ai Sole hauea l’umida chioma Uefa , 
V,o\x le’mponei o mia ddetta.ancella, 

E dì a Marce che ceda a la contefa > 

Fin eh’ amili Gherardo, e fuaforella.,. 

A cui fi-dee l’onor di quella imprefa,,. 

Iride non rifponde > e i venti fende i 

E g ù.dal ciel ne la battaglia feende* , . 

XLHv 

Vedewarte da Iimge , edrizza fate* 
Dou’ei combattere l’ambafciata efprime: 
indi fi parte, e fuor de Immortale 
Feccia ritorna al puro aer lublime . 

M irce.che feorge la. teaizone eguale » f 

Ritira il piè da l’ordinanze prime- 

fi ne la jretroguardia in tanto palla , 

El Porca incontro ai Romagnoli lana*. 
XII Iti- 



li Potta hauea affiditi i Faentini 

Eftacaffatalalor gsnteequeftre , 

Che gli feudi dipinti, e gli elmi hm 
ISlon refferoal colpir de le baleftre.jv * 
Giacoccio Naldi,e- Pier de Fantolini 
Rimafero feriti ,eàla.pedellre >i 
E a Mengo Folcili ,eal Caual.er Giuhtifc 
Il Potta-di fua mantolleia,YÌu. v 
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xLiin. 

Ma poiché Mirtei! Tuo fauor ritenne, 

E tornò di quadrato incetto il paffo 
E che Perinto in quella parte venne , : ; 
Guidato dal furor di SatanalTo ; • ) 

Il ModanefelUiol p ù non folienne /, 
L'impeto olèil dal fat cargià latto - 
E rallentate ^ordinanze, ei’ire 
Cominciò a ritirarli , indi a faggire. 

. x L V. 

Il Fotta p:en di rabbia e difperato' 
oridaua con la bo t cca , e con le mani ]\ + 
Ma non potea fermar da nefluB-lato 
Lo fcornpiglio,e’l terror de’Gemignaw’^ , 

E da l’impeto loro al fin portato 

Coli retto fu d’abbandonar qus’ piani 
Benché tre volte, e quattro in volto fiero , • 
Sp'gpeiretra i nemici il grandinerò.,- ’ !* 

,/XL Vi. 

Correndo in tanto , e trauerfajido il tfto 
Senz’elmo, e molle, e poluerofo tutto 
UConte di Cuiagna era Fuggito 
E giunto a la città, piena di lutto r 
Narrato hauea fra il popolo fmarrito 
che l Rè prigione,.e’Ì campo era diftruttoà 
Onde i vecchi, e le donne al fiero auffa 
Huggian, chi quaSchUa pallidi invilo. 
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XI VII. 

Córferogli Anzian tutti a confici io 
Per confultar ciò che s’haudfe a fare, H 
Molti volean nel fubito periglio 
Fuggirli, elacittade abbandonare. 

Altri dicean, ch’era da dar di piglio - 1 
A tutto quel che fi porea portare ' 

E falir sù la torre à l’ora à l’ora , 

E chi non vi espia Itefife di fuora, J •• 'r.':S 

XLVIII, 

Surfe! all’incontro vn Bgo Manfredmo 
Che fedea appreffo a Carlo Fiordibelli 
E dille, fenza pane, efenza vino 
che vogliamo cacar la su fratelli? 

Quelli fono configli da vn quattrino 
che non gli foli errian cento puntelli 
Pei ò i vorrei fe’l mio parer v’aggrada 
Cauar vn po 2 zoin capod’ogni lira da» 

xLix. 

E ricoprirlo sì fch’in arr/uando’ 
cadelT ero i nemici in giù a fracafio , 
Guarnier Cantuti allor rifpo(è,c quando 
Sarà finita l’opra, e chiufo il palio? 

Non è meglio che Harqumi indugiando 
condur Io (Fabbio c habSiamprontoabafTQ 
Ch’ingombra la metà de Ja cittadc - 
E con elfo ferrar tutte leurade. ' 
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I. 

Vg° Machellaà quel parlar forriTe ' 

E d» Fé rmokiro a que’ prudenti, 

Se chiudiamo le Hrade in quelle "uTe 

■Domentreranno poi le nofire genti > 
Prendiamo l’armi , il eie! Irniente arnie 
A e piu audacie rifc-lure mariti 
Qju s’alzar tutri , e gridar lenza rema - 
A la te che he vera, anderna andema . 

II. , 

Ma i bottegai correndo in fretta a ipaffi. 

Che feano la cura poco ficura V 

Con traui,e palile terra 3 e ftcrpi.e /affi 
Tolto alzaron trinciere, ttfggSL 
Sbarrar le (trade, e gli affamati eh, affi • 

E i portici d’antica architertura , ~ 

E dinar zia lesbarrein quelle Arene 
Commc.aro à votar le canalette. * 

III. 

Quando armata appar r f f u v ; 9a ia 
Renoppia al fuon de la nouella fiera 

* correte a a porta, elico acanto 

c-ondiirred Sorde la virginea fch.Vrà 
M'j 1 'l v ardir .riprefe il piamo 
De J (cflb femmimlcon faccia altera , 

F runirando giù per la uia dritta 

^ j n vide alcun fuggir da la (confitta . V 
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l III. 

.Stette fofpefa , e dimandò del Conte*. 

Ma il Conte hauea già prefo altro fentiero» 

Onde deliberò di gire al ponte 

Soura il Panaro a inuelligar del vero ». 

Quiui arriuò , che’l Col da l onzonte. 

Già pocoeralontan nellito ibero , 

E mirò in v fta dolorosa > e bruna 
Spettacolo di morte ,e di fortuna. 

IIV. 

"Ne la parte più cupa e più profonda* 
Notauano pedoni 3 e caual eri > 

Tutta di fangue vman torbida 1 onda - 

Volgea confali , e m db armi , e deftrier. >. 
I Gemignagni a la lindba fponda 
Fuggian cacciati da 1 Petron» rieri 
Stauan Tognone , e Perico lor (opra 

£ metteai’vno, e l’altro il ferro in opra^ 

iV. 

Per man di Periteo giaceano morti 
GuronBertam ,e Baldaffar Giurino». 
G ; acopo Sadoleti > e Antonio Poni 
E ferito Antenor difca*abrioo ^ 
m il fuperbo Tognone » e i fuoi confort 

J:efchieredittuffione»e Rauarino^ 

H-iuean diftrutte , e a gran fatica s era 
Saluato Gherardin su la rimerà . 



^ / 
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ivi. ; 

L altro fratei ferito , e prigioniero '* 
Cedala Tarmi al vincitor feroce', 

Alasi! gl i archi del ponte vn Caualiero 
fulminando col ferro t econ la voce , 
cacciaua i Gemignani , e a quell’altiero 
S opponeafolo il Potrà insù la fotte 
Del Ponte, e di fermar cercaua in parte 
1 ordinanze de ? tuoi già rotte 3 elpartc* 

I V Pi. 

G iugne Renoppìa , e do ue rotta vede 
Da la ripa fuggir l'amica gente 
Volge con I arco telo in fretta il piede . 
E ci lampi d onor nel vifo ardente t 
O infamia grida ch’ogn’.nfamia eccede 5 
Tornate , edite a la città dolente 
Che monron le figlie , eie forelle 

Douefnggifte voi popoloim belle. 

L-VUI. 

Noi morirem qui fole , e glorio fé,’ 
Gite voi a fahuc l'indegna vita , 
Nonrefleran vofire ignominie afeofe 
Ne la fama con voi fia feppellita 
Seco Renoppìa hauea le bellicofe 
Donne di Pompeian fcfìiera fiorita , 
eh in M.cdàna ardi ò tema d’oltraggio 
E cento de le f ue di piò coraggio . 
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LIX. 



K fi a quelle Celinda , e Semidea 
Di Manfredi forelle . e lue dilette 
Ervna,e l’altra falla ,e l’arco hauea, 

E la faretra al fianco , eie faette, 
Renoppiachedalpootei fuoi yedea 
luti! fuggir , la cocca aU’ocdvo mette » 
E inzza il ferro a la f coperta faccia 
Di Perinto , ch’à Tuoi daua la caccia * 



LX. 

E fe non che Minèrua il colpo torfe 
DaUegno oue il drizzò la bella mano , 

Il fortuTtmo Eroe pernia forfè , 

Ma non vici però lo (frale in vano, 

eh al de Itr ier ch’à quel punto 1 n alto forte 
D’vn lalto ,e fi leuò tutto dal piano 
Andò à ferir nel mezzo de la fronte, 
Ondde coi fuo fignor cadde fui ponte* 

, L X I. 



Perinto dal deftf ir ratto fi feioglie 
Maluinon mirapiù la donna altera » 
che declina dal ponte , e fi raccoglie 
Doue fuggiano i fuoi da la riuiera 
Ornui à Togon , che 1* onorate fpoglie 
Hauearratte a Engheram da la Panciera 
Prendete mira, era pafiar loftraie 

Doue giunto a la (palla era.il bracciale . 



Canto V //. <>4 

LXru. 

Ferito il caualier fi ritraea 
Quao<F vnaltroquadrel gli fopraggiunge 
che da Parco gli vien di icmidea , 

E in vna gamba a marament e il pugne * 
Strin/e l’alta Celinda ,egiù fcendca 
la doue Periteo poco era lunge , 

Quand’ccco col caual cader nell’onda 
Rotolando il mìlò da l’alta fpouda • 

LX«4. v 

Auuentar le compagne à Wmprouffo 
Cinto lìrali invn punto al Cjuabero 
L’armi difefer lur , ma cadde vccilo 
A i colpi di ta.m’archiil buon defiriera 
La fembiarza reai , l’altero viio. 

La ricca lopprauefia ,C'j gran cimiero , , 
Ttafier gli occhi cofi tutti in lui folo 
Chc nitglioera vefiir di romagnolo . >r 

iXIV. 

Qual Telilfilla già dal muro d’A rgo 
Cacciò il campo Spartan vittoriofo , , 

Tal feRenoppiadal fanguigno margo 
Ritrarrei! p;ede al viocitor fattolo 
come vfeito di lonno , odi letargo 
Da quell’atto confido , e vergognoso , 

Il Campo che foggia voltò la fronte 
l fermò le bancUiea piè del ponte. 
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ix vm. t • 

' ' *'r J 

tl fìgqor di Faenza era in battaglia. ' 
col capitan Brindon Boccabadau 
H Matteo Predice Gemignan Roncaglia, 

E Beltramo Barocchio h.iuea amtnazzatì A 
cherardo con la mazza apre , enarragli* 
Faentini , Imolefì , e Cefenati 
Quei di Rauenoa 3 e quei de la cattolica . > 
E fa llrage di ferro, e di maiolica. 



L XIX. 



Al Capitan Fracafra in sù l’elmetto 
Menad’vn colpoelterminato , e fiero 4 ià 
Che tramortito ne l’ondo fo Ietto /> 

cadendo di Brindon fu prigioniero ; 

Quindi fi volge , e con feroce afpetto 
Nel Petronico ftuol’fpigne il deltriero 
e di Panagoal Conte, e a Boniforte 
Pignori di calliglion diede la morte. 



LXX. 

Sir idra il nemico a l’altra riua 
Che’l diluantaggio fuo vede, e comprendi 
E poich’à l’erta infermo fico arriua * 
L’ordinanze refirigne , e fi difende, ; < 
Ma già la notte d’oriente vfciua *' j 
£ fra l’orror de le fue fofche bende 
Le lampade del cel tutte accendea 

E g;u in terra a mortali ii dì chiudea . 

Fine iti fettimo Can/o, H 
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ARGVMENTO DE 
l*otta uo Canto. 




L cerno manco al fin da' Gemignani 
Giugne à fot za pugnando à fttoi fioccati ^ 
Vede Ezzelino in mofira t Padovani 
Cb' à danno de Petroni ha rugavate , 

T*n irtgua i campi , e con partiti vani 

Son da Bologna Ambajciator mandati , M 

Che di Ren oppia fra i ricami y e l'armi 

Del cieco f carpimi io odono è carmi » 



CANTO OTTAVO . 

I. 




' là la luce dei Sol da to hauea loca 
A l’ombra de la terra Vmida , e nerra 
Eie lucciole vfcian col cui di foco* 

Stelle di aueftanoftra vltima sfera 
Quando le trómbe in fuon già laflò , e fioco 
A raccolta chiamar da la riuiera; 

Vfciro i fanti, ei caualierdel’onda 
e fi ntrafic Qgn’vnoalafuafponda. . » _* * 



i 












/ 



/ 



ìCantoVIIl. 86 

it 

E quinci , e q uindi alzaro incórro al pootQ 
oli eserciti trinciere ,e padigl oni , 
TornarointantodiMicenoiI conce, 

E Manfredi , e Roldano i tre campioni 
che le bandiere de nemici conte 
cacciate hauean per bofchi , e per valloni» 

E fù da loro in arriuando al lito 
II iuonde Tarmi, e de causili vdito. 

III. 

E poiché da 1 e fpie certificati . l 
Del vario fin de laJwttagiia foro, , 

In dubbio fe douero per gli beccati 
Ripaffarde* nemici al campo loro, . 

O guazzando in difpartei lorfoldati 
Ricondur cheti a ripigliar rifioro , 

A guazzo ai fin pattar fanti ,e fomieri , 

B al ponte fi drizzar co* caualieri . 

t 

: ini. 

E datoeauiTa al Potta in diligenza’,' . 
Perche le sbarre a tempo, e loco alzaffe 
De lefpoghede’ vinti in apparenza 
Di Ferrarti! armar la prima claffe ; 

E accio , che fariedor maggior credenza 
Ira gh mimicia Parriuar trouaffe , 

Quando lor parue effer vicini affai 
Viua Frarra gridar guardai , guardai. 

H ij 
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V. , 

/: " \ « ■** t:' 

: Cli abili Ferrateli , e le fauelle 
Nel folco de la notte, e’ n quel tumulto 
Ingannarmi coli le fentinelle , 

Che fu i! penfier de’ valorolì occulto , 
Giunti nel campo alzar finoa le (Ielle 
I gridi , e gli vrli , e con feroce inibito 
Traffer le fpade ,’e aperlero il cammino 
Doue pini! ponte, a lor parea vicino. 

VI. 

Eran conlulì ancor gli alloggiamenti. 
Gli animiincerti , e i corifa ticati , 
Quando dal luo n de* m i ciccioli accenti 
D’improuifo terrorfurfaettati 
Come (colli dal Ciel folgori ardenti . 
Venian di l’angue , e di fudor bagnati , 
Manfredi ,e’Ì buon Voluceàla frontiera* 
£ in vltimo Roldan chiudea la fchiera . 

VII. 

come pere cadea u le genti morte 
SottpiJ furor de le fjoguigne fpade 
Vede il Conte R.omeo , ch'àd vna iorte 
Pedoni , e caualien fgombran le ftrade > 
Oncle il JN potè fuo Ricciardo il forte 
chiamando , corre oue la gente cade , 

Ma l’impeto lo sbalza , e pr gioniero 
Por tea (eco Ricciardo in fu’l delirerò . 
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VlH. 

come Tuoi nubo di vapori ardenti 
Farnexampitalhorftrageefracaflì 
Vomitando dal fen fulmini , e Venti^ , r r ; 
E portar leco fuelti arboree fallì j 

Coli porta il furor di que’poffenti 
Seco ogn’in contro ouunque volgei paifi > 
coli fecondo i Greci ciurmatori 
I J orta 1 ottauo ciel gli altri minori . . . , 

IX. 

G'urvto al Potta fra tanto era Pauifo l 
E Gherardo fui ponte hauea mandato , 

Ila fu l’arriuo lor tant’improuifo , 
che’] ritrouaro ancor chiufo,eibarrato , v L 
Quiu^a Roldano fu il deftriero vccilo > 

E rimaneada tutti abbandonaroj, 

Se non /ìretraean fuora del ponte ’ • 

I due guerrier die combaueanoin.frpnte.j j 

pCj X 

L’voo di qua, Taltrodi là fi mofle ;? 

2>oue incalzar vedea l’vltimafchiera , or 
E l’impeto in fe tolfe , e le percoifé in. .j ' r 
Piu che tutti fpuntar fu la riuiera, 

Gherardo in tanto al giugner fuo rimo/fe 
le f barre, che piantate hauea la fera 
£ i iuoi raccolfe, e lafcio quei dal fipa , 
Con vn palmo di nafo à l’altra ripa . 
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xr. 

De l’orribile pugna il gran fucceflo 
Sparfe intorno la lama in vn momento. 
Onde negiunlea Federico il metto 
Che fofpirò del figlio il duroeuenro 
Scritte a gli amici e nialedi fe fletto , 
che-fotte flato a quell’imprela lento 
Ma fopra tutti fcritte ad Ezzelino . 

Chedi Padoua a lor tenea il domino . > 

XII. 

Ezzelin , come vdì che prigioniero 
Del Tuo Signore era il figliolo, in fretta 
Armò le lue milizie , e fe penfiero 
Di fame memorabile vendetta , 

Hiuea allor feco vn Principe ftraniero. 

Cui per frefco retaggio era fuggetta 

La nobil /ignori a de la Morea 

Eacui fpouta vna Ni potè hauea • f 

X f* 1 1« 

in tutto l’Orien te feloni di più core 
Di lui tìòn era, ó di miglior configlio 
Fu detto Eurim edonre , e*i fuo valore t 
Fea trema r da PEufino al mar vermiglio, 
Hora quelli Ezzelin diede l’onore 
Di liberar di Federico il figlio, 

E con più ardor quand’egli vdì fi motte , 
Ch’ew infreddato , e ch’iuuea la tofle «. 
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xim. 

/ 

Dieci fchiere ordinò ciafcuna d'erte 
D i ducento caualli .e mille fanti, 

E Ghibellini i Capitanielefle, 

Percheibfler-piùfidi je piu conflantii .-Il 
M ufa tu che migliacci , e caldaleffe 
Venderti lor dettami i nomi, e i vanti j 
che fer dal piano a gli vltimi arconcdli 
J-’al u torre tremar de gli AfineHi . 

XV, 

Già Pufcig aperto hauea de l'Oriente 
lì puttanella del canuto amante .) 

E’n camicia correa bella , e ridente 
A Iauarfi nel mar l’ eburnee piante , 

Spargea/i in onde d’oro il crin lucente* 

Pareal 'ignudo fen latte tremante, > 

E a lo fpecchio di Teti il bianco vifa 
Tingea di minio tolto in Paradifo « 1 

XVI, 

s ^ . V ?» 

Quando a la moftra vfci tutta fchierata 
ta gente, e prima fù l’infegna d’Elle, 
che l’aquila d’argento incoronata, 

Portar (alea nel bel campo celerte, 

Hor l’uno llruazo bianco è figurata , .> 

I m prefa del Tiranno, e di fuegefte \ 

Di Sanr’Elena il fiore indi feconda 
Titta di rane,c di paatan feconda. ** i 

/ H i«j ' 
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xivti.: 

t CjftelbaJclo, a cui tributa rena 
L’Adige cheifa quindi il fuo cammino, “ 
Sauin Cumani c il duce, e da l’amena 
Piaggia dt carmignano, e Solefino, - 
E dal Deferto,e da Vaibona mena, 

Gente doue coreggia il Vicentino, - 
L’armi ha dorate , e ne Ptnfegna al vento 
Spiega vn nero Leon foura l’argento. 

XVIII., 

Schiusila « é Ingolfo, onor di càfa Cont i 
Gemelli, e dal Tiranno ambiduo amati 
Da la Creola , e da vicini monti « i. 
Guidano dopò queltii lortoldad: • * 

San Da\ìiel, Baone,ele due fronti, # 
che toccano del ciel gli archi llellati 
Vedda,e Rua, Montegrotto, e Montortone, 
cazzuolo,e Galzignano, e calaone. 

:X 1 x. 

Abano v'à con quelli in vna fch'era , 

E quei di Montagnon feco conduce 
L’aria, e ia terra affumicata , e nera 
Di fulfureo color gente produce, ! 

Quiui l’orrendo albergo è di m ^gera ,' 
che di foco internai tuttotiluce : _ 

Se v’era Pietro allor co’ fieri carmi _ - 
Jraeuai morti regni ai fuon de Tarmi. . r 
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.X x./ 7 . 

A Urte di color vermiglio, e bianco 
Segnata de dire Conti é la bandiera, / . I 
Nantichier da V igonza è loro al fianco , 

E conduce con lui la terza fchiera 
Vighezzolo,e Vigonza, e Cafìelfranco 
Seco ha in armi , e di là da la rimerà. 

De la Brenta le terre, oue ferpeggia 

La Tecgola, e’1 Mufon fremendo ondeggia • 

XXI. 

Campofanpier,Bi!ò,Sa!a,e Mirano 
Strà , la Mira, Oriago, il Dolo, e Fieffo, 

Arin, Caìtana, Melareo,Stigliano, 

E’1 popol di Bogione era con eflo , 

Nello ltendardo il caualier Coprano 
A’antico legno ha difuafv-h’atta'. impreffo 
ch’una sbarra di Vaio è pertraueifo 
In campo d’oro, e lo ltendardo è perfo. 

xx li. 

Pafia il quarto Inghelfredo,huomo che na 
D’ignota itirpe, e a minillerio indegno (to 
Da prima eletto, a poco a poco alzato 
S’è per occulre vie con cauto ingegno . 
Telonero fu dianzi horè pattato 
h g ado militar p ii ttlùtire, e degno, 

Ma fu per ho 1 fombièute ,eaì portamento 
Sgriib raitCQtd du già- 'j&Ccim'ento, . | 
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x xra. 

Dichiarato è aaron di Terràdura» A 
E la Battaglila va fotta il fuo impero 
Doue fa rifonar Cantiche mora 
L’incontro di due Burnì, escorio fiero 
Tem pettata di gigli ha l’armatura, 

I vn leuriere d’argento ha fu’J cimiero s 
b’ 1 Tiranno Ezzelin l’ha fatto Duce 
Del patrimonio fuo, ch’egli conduce» - t 

XXIV. 

2£ bandiere d*Onara,edi Romano 
Quelle di Cittadella , e Mulo-lente» 

Regge, e di Fontaniua, e di Balla no ; 

E de la Bolzanella arma la gente : 

Và con quelli Campefe a mano a mano» 
Campefe la cui fama a ^occidente,. 

E a i termini d’irlanda , e del Cacaio 
Stende il fepolcrod: Marlin Cocaio» 

XXV» 

latino Autor di Manruani verfi* 

Per cui la donna fua cipada agguaglia » 
E i monti di Cueagna , è i t iui terfl 
Leuan la palma a quei de la Te fraglia, 
Er 3 noicampefamiu lece immeifi* 

H or li folieua al eie! l’onda cattagli» > 

E forfè ancor sù quelli fcartafacci, 

Taran del nome lor diuerBfpaccù 

* \ 



/ 
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XXVI.: 

Brunor Btizzaccarini, c il quinto,ea gara 
Vanno (eco confelue, e Bouolenta, 

Are, cona,Tribano,e l’Anguillara, 

Quei di Sarmafa, e di Caldei di Brenta* 

Di Pontelunga , e quei di PoJuerara 
Dou’è il regno de* galli , e la fementa * 

Famofa in ogni parrete quella fchicra 
Dogata a verde* e bianco ha la bandiera*' * 

XXV IL 

L*altra,che legue,oue congiunte a fluolq 
Vanno Piene di Sacco , e Saponata 
M^ntemerloV Sanfenzo, e di Brzzàio 
X.2 gente, e (eco in vn Camponogara , 

San Brufon, e Cammin guida vn figliolo 
De l’antico Sigaordi Calcinara, 

Che Franco Capolifta è nominato , 

B porta vnceruo rodo in campo aurato .. 

XX Vii IL 

*• De la riuiera,ede. r a Kandrahavnite 
E recidane , e bellicofe genti 
Quelle di Paluelloinllupidite 
Furoad armarli allor ù negligenti, 

Ch’eran le guerre già tutte finite. 

, t Quandofpiegaron la. bandiera a i venti 
Ct.ide i vicini lor ridono ancora 
Dd (occorfo chedietque’ lciocchi allora* 

H vi 
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XX DU'. 

Con la lettimi fquadra Aicardo palTa 
Capodiuacca.e feco ha Montagnan 3 , 
MenterolTo, e Zoone a dietro lafla, 

E guida R-uoIon, Torreggiale Vrbana* 
Meggiainoe Merlara in parte bada, 
Luuigliano p ù in alto a tramontana 
Seluazzan.SaccolungOjeceruarefe 
Salotto, e Praia, e tutto quel paefe. j 

XXX. 

Ma di Teoio la famofa infegna 
Tral’altrea grand’onor fplender lì vede» r 
Teoio ond’ufcì già l’anima degna, 

Che'l gloriofo Liuio al mondo diede, 

Lo dendardo vermiglio Aicardofegna 
Di tre fpade d’argento, e in guifa eccede 
Ogu’alcro coll’altezza de le membra, 
.Ch’eccella torre in vmil borgo ei fembra • 

•i XXXI. 

Vie pof Monfelce incótra^armi, ei Tacchi 
Securogià per frode , e per battaglia, 

Sotto la lìgnoriad'Aluicro Zacchi 
E’1 popóldi càfale.edi Ron;aglia; 

Ha Pi n legna codui dip nta attacchi 
Azzurrile bianchi, e Gorgone Bertepaglia , 

E Comeggiana.e.Mon tenero hadrieto, 

E Carrara, eCollaUa, e Carpio. 
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XXXII. 

11 nono Duce Vgon di Santuliana •> ,r 
De le vicine ville hauea la cura, 

Terranegra conduce, e Brufegana, • À 
Doue Antenore fe le prime mura, 
Villafranca, Mortile, e Candiana . 

San Gregorio, Sant’Orfola, e Cartura, . 

le TombellejNouenta, e Villatora, 

Ed altre terrebbe fioriano allora . 

XXXI II. 

E de’ vaflalli fuoi non poca parte, 

Che Pernum ia , e Terralba ei lìgnoreggia, 
E’ibel colled’Arqua pocoindifparie , 
che quinci il mene, e quindi il pian vagheggia 
Doue giace colui ne le cui carte 
L’alma fronda delfol lieta verdeggia: 

E doue la Tua gatta in fecca fpoglia 

Guarda dai topi ancor la dotta foglia * 

• * 1 r »» 

. X X X l V. 

. Aquefta A pollo già fèpriui F^oì 4 
Che rimanere incontro al tempo intatta» 

E che la fama luacon vari fregi 
Eterna foflìe in mille carmi fatta 
Ondei fepolchri de’ fuperbi Regi 0 
Vince di gloria vn’infepoltagatra, 1 ' J * 
Vgoniù l’armi, e neia foprauerté, 

Vnpardo d’oro , e i campo hauea cetefte./ 

■ ■ * . • . .■ » • 
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XXXV. 

la fqi&dra di Vicenza vlrima guida 
Naimicro Gualdi à le fembianze fuore , 
Amico d’Ezzelin,chefene fida 
Ma non rifpondca lafembianza il corei 
Quel campo non hauea fcona più fida 
D’ogni bellica frode era inuentore. 

Ma facead goffo, e fi tenea col Papa ») 

E n e la finta infogna hauea vna rapa •. 



XXXV l. 








*" Egli era vn huom d’anni cinquantaduì 
Dottore faceto, e con le giu nce afeiutte. 
Solitofempre a dar la baia altrui , 
che fapea tutti i morti di Ma rg ut ce ,, 

Gran turba di villani ha ue.a con lui 
Con occhi liralunati , e ciere brutte , 
Ch’armatidi baleftre, e ronche, e teale 
Nat/apotta pareau per far del male . J 

xxx vn. 

Valmarana 3 Arcugoan,PiIla J e'Fiernone; 

Sacco e Spianzana guida,oue le chiome 
De la Rethia cantò fu’l Bachigliene 
Begotto, e’L volto, e l’acerb ette pome, 
idoue la fampogna di Menone 
Fe rifonar de la Tietta il nome, 

E Mótecchio, e la Gualda,OImo,e Cornetto 
Strema ville ; e più di quel diftretto » 
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xxxviri. 

Dopò I’nltime fquadre il caualiero T 
Chedouea.comandar fola veniua 
Soura vn baio corfier macchiato a nero * N 
Con ar n>i di color di fiamma viua ; ^ V 

Ondtggiaua su l’elmo il gran cimiero , 
Pompeggiando il caualfe fieflò giua, 

E hauea dietro,e dinanzi^ d’ambo i Iati 
Greci per guardia^ e Saraciniarmati. 

XXXIX. 

Mentre s’armano quelli à la vendetta 
Del famofo figliol di Federico , 

L^un campo, e l’altro fu’l Panaro appetta» 

, Che fianco fi ritiri H Tuo nemico: 

Quinc-, e quindi fi veglia, ea la vedetta 
Stanno concio ue guardie a Pu (o antico 
Con archi , e baleilronia canto a gli argini. 
Che lcopano del fiume i nudi margini.. 

XI. 

Varchi retto maggior Mafiro Pafqufno 
Pè molte botti empier di maccheroni, 

Altre di bifcotelii, altre di vino, ' 

E ne formò ripari, e bafiioni* 

Onde i foldat! femprea capo chino 
Stauano a cuftodir le guarnigioni* 

Pin ch’a trattar del fin de le contefe 
Euron per dicci di Par mi fofpefe.. 
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• X Li. /■ 

EJ erto comparir due Ambafcratorì 
L'un con la vette lunga , e incappucciato 
ETahro in sòie grazie,em sògli amori : . 
Con la fpa'da,e’l pugnai tutto attilato 
li primo è del Collegio, e de’ /Ignori, 

E’1 Dottor Marefcoti è nominato , 

Il fecondo di Rodi , è caualiero - ; i- 
Di Cafa Birzeliin detto fra Piero » ‘.av * o 

XLII. 

Quelli venian per ritentar s’é v*era ‘ 
Partito alcun di racquilìarla Secchia 
Hiuendovdito già percola vera, 

Che’l Tiranno Ezzelin Tarmi apparecchi 
Furo onorati, e fi fermar la fera, 

Ni trattar più de la propofta vecchia, 

2vta di cambiar la Secchia in que’ baroni 
Eccetto il Rè, ch’eflì tenean prigioni* 

XLIII. 

llPotta che’l difegno a cenni intefe 
Hifpofelor , ch’era miglior riguardo 
Finir tutte le liti ,c le contefe, 

E barattarla Secchia co! Rè Sardo , . ' - 

E’ì Duca di Cremona , e’1 Gomnefe ; 
Col fignor di Faenza > e con Ricciardo* • 

E in quello fi mollrò fi rifoluto. 

Che d ogn’altro parlar fece rifiato , - 1 ~ 
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Xi.IIII,- 

Gii Ambafciatoria quali eraprefcritto - 
Quanto douean trattar /pediro wimelTo + 
ch’andò dal campo a la città diruto 
A ragguagliarne il Reggimento llelio, ^ 

E in tanto il figlio di Rangone inuitto 
E’ibuon Manfredi a cui fu ciò com niello, * , 
coniuflero a veder le lor trinciere 
Gli Ambai'cistori , e l’ordiaate Ichiere, 

.*W- r. 

Menargli a fpaflo poi doue alloggwfl.;?' 
Renoppia le fue donne haueain diparte * - 
Non quelle tutte, che con lei pa fiato 
Eranopria,ma a più nobilpàrte, <(■ 
Stauanoalor ricami intente armate 
Imitando Minerua io ogni parte, 

M i falciar gli aghi , e fVr venire intanto f 
11 cieco Scarpinel con l’arpa^’l caato. 

XLV.I. 

Quelli in diuerfe lingue era eloquente, 

E fapeua in ciafcuna a l’improuilo 
Compor verfi, e cantar lì dolcemente i 
C’haurebbe vn cordi Faraon conquifo. 
L’arpa al canto accordò lubitamente, 

E poi che fu d’intorno ogn’uno affilo , 

Col moto de la man ceffi alternando 

Incominciò cosi tenoreggiando, 
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XL VII. 

«~-V 

Dòrmìua E ndimion tra l’erbe , e i fiori 
Stanco dal faticar del lungo g forno , 

E mentre l’aura , e’1 ciel gli elliui ardori 
eli giati téprando , e amoreggiando intorno, 
Quiui difcefii pargoletti Amori 
Giihauean difcinra la faretrati corno, 

Ch’a chiufilumi , e a lofplendor del vilo 
lù loro di veder Cupido auifo ; 

XLUIH, 

Suentolando il bel crine a l'aura fciolto, 
Rìcadeasó le guance in nembo d'oro-, , 
V’accorrean gli Amoretti,edalbeI volto 
Quinci, e quindi partian con le man loro 
E de* fiori onde intorno hauean raccolto 
Pieno il grembo, teflean vagolauoro, 

A la fronte ghirlanda , al piè gentiJe. 

£ a le braccia catene, e al fen monde, 

XLIX» 

VE talor pareggiando a Iumòrofa 
Bocca , o peonia , o anemone vermiglio : 
E a la pulita guancia , o giglio, o rofa 
la peonia perdea, la rofa, e'i giglio : 
Taceano il vento, e l’onda.e da l’erbola 
Piaggia non fi fenua mouer bisbiglio. 

L’aria , l’acqua , e la tetra in varie forme 
Parean tacendo dire, ecco Amor dorme* -, 
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L. 

QìuI ne’ celefti campi , oue il gran toftf' 
S infiamma a i rai di torninole (felle , 
Sogliono sfauillar con chioma d’oro / 
le figliole d'Atlante alme forelle , 
ch’a la-maggiore , e più gentil di loro 
Brillando intorno ftan l'altre men belle, 
Tal in mezzo agli amori Endimione , 

Parea tra i’erbe , e i fior de la itagione . 

L II. 

Quando la bella Dea del primo cielo 1 
Tuttasanta de’ rai del morto Sole , < 

A la fcena del mondo aprendo il velo * x 
Le compagne mirò tacite, e Sole, 

E fparfa la rugiada ,e feofiò il gielo 
Dal lembo foura l’crbe , e le viole , 

A calo il guardo in quella piaggia llefe 
E vaga di veder dal crei difcefe . 

* III. 

Sparuero i pargaietti a Pappa rire 
De la D; a fpauencati , ed ella quando > 
Vide il giouanefol qumi dormire 
Ritenne»! paffb, e fi fermò guardando, 
L’onefià virginal frenò l’ardire , 

E negli atti folpefa, , e vergognando 
Hiuea già per tornare il piè riuolto, 

Ma richiamatafiìda qtiel bel volto . j 
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i in. 

Stenti péf gli occhi al cor pattarli vn fòco 
Ched’vn dolce defiod’alma conquife ; 

G iuafi auicinando à poco à poco 
Tanto ch’ai fianco del garzons’affife'; f 

E di que’ vaghi fior c’hauean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guile, 
t’incoronò la fronte, eadornò il feno » 

Che tuti fur pec lei fiammate veleno . 

XIV. * 



Trafiero i fior li mati, la mano i baci . 

■A le guance, à le labbra, agli occhiai petto, 
Ches’impreflersì viui, e si tenaci, ìj 
C he fi dello Imarritoil giouinetto; .ooj>. 
Al folgorar de le diuine faci <i\ 

Tutto tremò di riuerente affetto, -ii 
E ad atterarfi g à ratto furgea 
S’dla non l’abbracciaua, e noi tcnea \ ::c T v 



n 
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LV. 



- 'Anima bella ditte, e dormigbofa , qr 
Che piuenti?che miri?i fon la Luna 
ch’à dormir teco in quella piaggia erbofa 
Amor,necefinà guida, e fortuna ; 

Tu non ticonturbar,fiedi, eripofa, 

E nel filentio de la notte bruna . I 

Eenfa occultari’ardorjch’io tiriuelo* 

O d ifperimentar l’ira del cielo » : ^ . 
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L Vi. 
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‘lolci punte , che temprai* Amore,’ 
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LfX. 

Co fi mentrevezzofi atti , e parole 
Guardi , baci , fofpiri , e abbracciamenti 
Facean dolcezze inufirate , e fole 
a gli amanti gultar lieti s e contenti 
Xeuò la Diua l’vno , e l’altro foie , 

Accufando le (Ielle , e gli elementi , 

Poiché con tanti , e con fi lunghi errori 
Seguite hauea le fiere , e non gli amori . 

U. 

Mifera me dicea quant’error prefi 
Quel dì ch’io prefi l’arco ,e’l bofco entrai 
Quant’anni pofcia hò confumati, e fpefi , 
che di ricouerar non (pero mai : 

O palfi erranti , e vani , e male intefi , 
Comeal vento vi fparfi , e vi gettai ; 
Quant’era meglio quelli frutti corre, 
ch'a rifchio il piè dietro à le belue porre • 

LXu 

Hor conofco il mio fallo , e farne amméda 
Vorrei poter >ma il ciel non me’l confente » 
Rettami ibi che del futuro i prenda 
Penfier , di cui mai più non fia dolente , 

Però l’aria , la terra , e’1 mare intenda , 

Q tei che di terminar già fitto hò in mente* 

L .a legge ch’io fò duri col fole 
Scura me fletta, elatfeminea prole » 
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CantoVIIi. 

IX M. 

Io /labi Iifce che non copra il ciclo $ 
Ch’io gouerno , mai più femmina bella* 
Eccetto, alcune poche .ch’io mi celo , 
Che fien di me maggiori , e d’ogm folla , 
che /opporti con callo, epuro zelo 
Finir Ja vita fua d’amor ribella , 

E chejìia intatta di fi dolce affetto , 

Se non mentitamenre ,òal fuo di (petto • 

I X 1 1 r. 

Volea l’ormbo feguir, come dolente 
Terno la Dima a la lua bella sfera , 

Se non che lo mirò di fdegno ardente 
Renoppia, e in voce minacaiofa , e altera; 

Accecato degli o echi , e de la mente 

Erutta effìgie gli diffe , anima nera . 

Va canta a le puttane infami , e fehiocche 
Quehe tue vergogno^ filaflrocche. 

IX IV» 

e le vuoi 3 ch’io afcolti * e che*! tuo canto 
Ri troni adì to più per quelle porte 
Cantami di .Zenobia il pregio e’1 vanto* 

O di Lucrezio l’onorata morte, 

11 V ,ec ? ai/or ^ettefofpefo alquanto , 
Pofcia in tuono di guerra affai più forte , 

L amor di Sello, egli empi fpirti ardenti 
incomincio 4 cantar con quelli accenti. 
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VX vili- 

Era con lorTarquinio collarino, 

Chela mogi e Lucrezia hauea à coltóa ; 
eì non era fratei ma coofobrino , . 

E lor paren te di cognome.e grazia; 

Tutti in corte fmontar fu’l Palatino , 

E le mogli trouar per lor difgrazia 
Che foco in calo hauean più ch’va lucifero 
Ellauano ballando a fuon di piffero * 

LX1X. 

Lecere vna Morefca à mollaccioni 
La più gentil che mai s’vdiffein Corte 
E trouate ài camin darne, e capponi 
Verfo Collàzia ne portar due fporte ; 
Giunti cola di fpranghe, e ci flangoni 
D’ogni parte trouar chiufele porte, 

E buflaron più volteà l’aer bruno 
Prima che delie lor rifpofta alcuno. 

LXX. 

Vna Tchiatietta al fine in capo d va bora 
Affaccia ta fi d certe baleniere, 

E fp'nco vn mufo di lueerta fuora 
DifTechibufia là? non c’èMefièrei 
C'è pur rifpo/eil Collatino allora, 

Venite à baffo, e vdfarem vedere; 

R conobbero i fcrui à quelle voci 
il Padioncieadaprircorfer veloci 4 

I 
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L XX I. 

Lucrezia venne in fala ad incontrarlo 
Con la conocchia fenza feruidori , 

Tuna lieta venia per abbracciarlo. 

Ma veden io con lui tanti Signori 
Traile il pennecchio, chevolea occultarlo 
E diprnfe «1 bel volto in que’ colori, 
ch’abbellifcon la rofa , e fe chiamare 
Le donne Tue che ftauano a filare. 

LXXII. 

Di confenfo comun la regia pròle 
Diede il vanto acollei di pudicizia, 

Z>or miron quiui , e a lo fpuntar del Sole 
Ritornarono al campo, e a la milizia: 

Ma la bella fembianza , e le parole 
Rimafero nel cor pien di nequizia 
Del fie. o Sedo , vn de fratelli regi 
E le cade maniere , e gli atti egregi. ^ 

LXXLII. 

Ondeildìquinto ripalfandoil monte 
Tornò a collazzia fol , Iadou’ella era 
E gtun to a l’imbr unir de l’orizonte 
" Di Te , ch’iui alloggiar volea la fera 
La bella donna non penfando a Tonte 
Ch’ei preparaua , gli fe lieta , ciera , 

La notceil traditor falco del letto 
eì la camera fua corfe in farfetto. 
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E la porta gictò mezzo /pezzata 
Entrati lo col pugnai nella man delira, 
Quiui vna vecchia , che dormia corcata 
In vn letto di vinco , e di gine/lra 
Incornine ò a gridar da fpintata 
Ond’ei la fè balzar per la findira , 

Ed a Liicrez.a , che fìcea fchiammazzo 
Ditte mettiti giufo > ò ch’io t’ammazzo. 

IX XV. -.v 

A quello dir chinò Renoppia bella 
Preliamente la man con leggiadria , 

E fi tratte di piede vna pianella 
Mi l'orbo fù aui fa to , e fuggi via, 

5’alzaron que’ fìgnor ridendo , ed ella 
oliringraz òdi tanta cortefia , 

E con maniera /ignorile , e accorta 
Gli andò ad accompagnar fino a la porta . 



Fine del\l tatto Canto • 
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Canto nono. 

m #5^* ^ÌV 4 J .^1 ir* A\ t > ■' * - • y3* 

Elindoinnamm orato alpontevunc 
E tutti ì C atmlieri à giofìra appella , 

■Su l'tfola incantata , il campo tiene 
E fa mofìra di fe pcmpoja , e bella , 

Cadono i primi , e /<*>» /« f pene 

A gli altri ancor di rimaner in fella , 

Al fin da vn caualicr non conosciuto 
Vinto è l'incanto t e' Igioutne abbattiti • 
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C A X T O NONO. 



£s!§^ Ran panili già gli Ambafciatori 
Venuti a procurar la pace in vano 
Però ch’infnper bici i vincitori 
P’on li voltano il Rè leuar di mano 
>E'J Nunzio anch’egli entrato era in vmori 
Ch’ei fi mandale al gran paltor Romano 
Come in pctìa-cza di-maggior nemico 
IV p ù cònfuiìoa di Federico . , 



Canto XI. 






ii. 

Ma finitala tregua ancor non era 
Quando pel fiume in giù venne a feconda 
Vna barchetta rapida , e leggiera 
che portaua due Araldi in su la fponda 
Giunti al ponte fmontarsù la riuiera 
X’vno di qua , l’altro di là dall’onda 
Eagioflra poùcheneletendeentraro - 
D’ambiduei campi ìcaualiersfidaro. - f 

ii r * 

Conteoea la disfida vn caualiero 
per meritar l’amor d’voa donzella 
ch’a foura quante oggi n’ha il mondo impercj 
in efler valorofa oneiìa , e bella 
Sfida a colpi di lancia ogni guerriero 
Fin che l' vn cada , e Tal tro refli in fella > 

Da l’abbatuto fol lo feudo ei chiede 

E’i fuo darà le per fortuna cede. : J 

mi. 

Accettar la disfida igioftratori 
E quinci , e quindi ogn’vn fiè preparato 
Conpenfier didouer co’noui albori 
Del già cadente Col trouar armato ; 

Ma la notte hauea a pena i Tuoi colori 
Tolti a le cofe , e*l mondo attenebra to 
Spiegando intorno il taciturno velo , 

Ch’ vna tromba 5’vdi fonar dal cielo « ' > 
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V. 

Al fiero fuon trecento fchiere armari! 
Quinci e qu : ndiconfufe, e sbigottite 
Quando nel fiume vna gran naue apparfe 
Che venia giù per fonde intumidite , ; 

E tanti razzi 3 e tanti fuochi fparfe , 5 

Che tol/e i! vaom à la Città di Dite 
N aie parea , ma in arnuatido al ponte 
llolaapparue,ejafuapoppa va monte.' 

'VI. 

Orrido è il mo'nte , e di fpezzati faffi , 

E fignoreggia vn praticello ameno » 

<ehe lungo è intorno a eentouenti paflì, 

B trenta di larghezza ,òpoco meno, 
la prora a combacciar col ponte vaflì , 

E quwiv.aa colonna al ciel fereno 
Fiamme fpargea con fi mirabil arte 
ch’illuminaua intorno in ogni parte » 

v ^ VII. 

Da fa colonna pende incatenato 
' Vn còrno d’oro , e dice vna fcrittura 
Di ch’era il marmo lucido intagliato» 

Suoni chi vuol prouar l’alta ventuta , 
p.ù in alto foura i l corno era attaccato 
Yn ricco feudo , in cui da la fcoltura 
Tolto era al puro argento il ptimoonore* 

E (critto liausa di (opra * Ai vincitore * 
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VI II. 

Hauea regreggio arfifice ritratto 
in elfo la battaglia di Marciano * 

Col lìgnordi Se!eucia,eflupefatto 
Parta tutto Da mafco ; al cafo lira no . 

Sta Griffone in difparte accoltoina tto * 
D’hUom di dolore, e di vergogna infano» 
Ride la Corte, Norindin fi thugge , 

Ma il buon Martan facea come chi fugge ^ - 

I X. 



Era copertoi! pian di verde .'erbetta » 

E la riua di mirti ombrata intorno , - 

Smontar molti guerrier ne P/foIetta -■* 
Palleggiando il pratel di fiori adorno. 

Ma poiché la trouar tutta Toletta 
Traffero a gara a la colonna, e al cornoi 
Equiui infra di lor nacque comefa 
Cliidoucflepximier tentar J’imprefa. 



X- 

Giu caro a! tocco, e frpra Galeotto, 
Cadde la forte, il giou inetto ardito, 

Quegli i! bel corno d’orprcfe di botto 
E fonò si , ch’ogn Vn ne fù ftordito , 

Tremò Tifala rutta , e tremò folto ì 
Il letto, e l’onda, e tremò intorno il liro, 
Spar ue il foco ch’ardeadparuer le /felle , 

£ perde il del le fme fembianac belle ? ■ * ' 
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E mentre ancor duraua il gran tremore 
Ricoperfe ogni cofa vn nuuol dento , 

E baleno improuifo^e a Io fplendore 
Seguì vno Icoppio orribile, ed i mmenfo. 

Che ftrignendo gli fpirti,e’l fangue al core 
Fe rimanere ogn’vn priuo di Tento, 

E g'ù co! tuono vn fulmine difeele,. 
che percofle nel monte, e quel s’accefe. 

XII. 

S’accefe il monte,e tutto m fiamma viua 
Fu conuertito in vn girar di ciglio, 

E in mezzo de la fiamma ecco appariua 
Mirabilmente vn padiglion vermiglio » 
il nobiliindi cui già tele. ordina 
X’anticaetàd’incombuftibiI tiglio 
Tal fra le pompe regie in oriente < 

Fù vitto rotteggiar nel foco ardente • 

XIII. 

Falciòla fiamma il monte incenerito 
E’1 ciel tornò feren com’era pria , 

E*in tanto fù di cento trombe vdito < * 
Vn mifto fuon di guerra, e d’armonia. 

Il lume ritornò, ch’era fparito 
Sù la colonna , e’1 padiglion s'apria , 
En’vfcian cento paggi in bianca velia 
Tutta di fiori d’or lparfa,e cornetta. 
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XIV. 

Bruni i fanciulli hauean le manici vifo# 

E parean tutti in Etiopia nati ; 

Vn Poetagli haurebbe a rimprou»/o 
A le mofche nel latte affomigliati , 

Fuor di due porte il nero ftuoldiuifo 
Vici con torce accefe, e in ambo i lati 
r JFk con .^ n ga> e dritta fehiera, 

E Iafcio vota in mezzo vna carriera • 

XV. . 

Su 1 altro capo intanto hauea portato 
copia di lancie vn prouidofcudiero* 

E Galeotto era comparfo armato 
Con ioprauefta verde, armi, e cimiero.; 
Maneggiando vn cauallo in Tracia nato 
Da tve piedi balzan/di pelo vbero, 
che curuettando alzana da l’arena 
Al tocco de Io fpron falli di fchieniu 

XVI. 

E ra ogni cofa in punto , e fola mente* 
Mancaua ii Caualier de la ventura , 

Quando iterar le trombe ? e immantinente 
Vici ddpadiglionsù la pianura. 

Di bianca foprauefte, e rilucente 
Di gemme era vellico., e l'arma tura 
Di puro argento hauea, bianco il cimiero 
punetopiù che cqiuq era il deflriero,. 

1 H 
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XVII.' 

Atra hauea la vifiera , e giouinetto 
D’età di Tedici anni effe rparea , 
biondo era, e bello, e di gentile afpetto, 

E grazia in lui quell’abito accrefcea , 

Salutò intorno ogn’un con grato affetto 
E’I feroce deffrier, che Cotto hauea ^ 

Sù l’orme fe danzar, che pria diftinfe 
col piè ferrato* indi la lancia ftrinfe . s 

XVI IL 

Abbafsò la vifiera, e attefe intento* 

^ Che la canora tromba il moto accenne» 

Ed ecco Tuona, e come fiamma, ò vento 
Z’unodi qua, l'altro di là lt’n venne, 
Scontrarli a mezzo il campo, e rotte in cento 
Tronchi, e fcheggie volar le Code antenne* 

‘ Gitcò fauille l’uno , e l’altro elmetto* 
e Galeotto vfcì di Telia netto. 

X I X. 

* Vago di contemplar villa fi bella 
Sraua hin ompo, e l’altro in ripa al fiume* 
lHedue Podeftà Tetto l'ombrella, 
Mirauanolagioftra al chiarolume. 

Videro Gilèotc© vCcir di fella , 

E vider l’altro con gentil coilume * 

, Attendere al fren la generofa mano* 
là. tenergli il deffrier, che già. lontana*. - 
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XX. 

Galeotto confuta. e vergognofa *it? 
Io feudo a! vmeitor partendo ceffe». ' 
Nel cui lembo dorato, e luminofo 
Subito il nome fuoferitto fi lette 
In tanto vn caualier tutto pompo fo 
D’azzurro, e d’oro, vna gran lancia erette 
Evn leardo corfier di chioma nera 
Spronò contra il campion de la riuiera « 

XXI. 

Ruppe la lancia al fommo de lo feudo; 

E fe i tronchi ronzar per l’aria feura 
Ma fu colroda lui d'un colpo crudo 
Che ta liefetra i fiori, e la verdura 
Cadde a pena, che tratteli ferro ignudo; 

E volle vendicar fua ria ventura >■ 

Ma l’a Itro fi ritraile, ed ecco v n vento 
£fu ogni lume intorno a va foffìofpento ì. 

XXII. 

Etrcnmft'foietta, e fiamma viua 
Vomitando,e tonando a vn tempo fuorc: 
Quindi vn gigante orribile u’ufciua 
ch’a la terra, ed al ciel mettea terrore, l — 

Quelli al guerrier, che contra lui ;eniua 
S’auenrò difpertofo, e co» furore. 

Lo ghermì come Vn pelo , eafpento lume: 
lui col causilo arrandei. ò nel -fiume». 



ì 
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XXIII. 

Onde a fatica ei lì faluò notando ' - , > 
Reftò lo feudo, e’n lui fi lette Irneo, 

Alior di nuouo rifola tremando 
S’aperfe,e’i gran gigante in fe chiudeo> 

E’1 chiaro lume , ch’era gito in bando 
Tornò a le torce fpente j e Taccendeo, 
Tacque il tremito, e’1 vento, e nuoua gio' 
Chiamando il Caualier fedi fe inoltra • 

XXIV. 

Il terzo gioftrator fuValeqtino 
Che pa ffeggiando venne vn d&ftriec fauro 
E’1 quarto il valorofo Giacopino 
Sopra vn ginetto altier del lito Mauro* 
Ch’auea ferrato il piè d’argento fino 
E fella, e fren di perle ornati, e d’auto* 

Ma l’uno, e l’altro vfcì de l’ifo letta 
Senza lo feudo, e dileguoflì in fretta • 

XXV. 

il quinto fu il fignor di Liuizzano 
Ch’innamorato di Cel nda altera , 

E per lei colto in fronte, e meflb al piano 
Hebbea perir de la percoffa fiera , 

L’atta rotta fi fette, e’1 colpo ttrano 
Te le fcheggie palfar per la vifiera 
Ond’ei cadde trafitto il deftro ciglio 
De rocch:o,e de la vita a gran periglio i 
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xxvr. 

li Potta riuoltato a Zacaria ; - 

Che gli fedea vicin ditte, Mettere ", 

Quelt è certo vn incanto,e vna malfa 
Ogn’un quel caualier farà cadere , 

Rilpofe il vecchio allor,per vita mia» 

C ha me l’ifleflo par , ne fo vedere 
Che potfan guadagnar quelli briga ntt 
A co/zar col dcmonio,e con gl’incanti. 

XXV ir. 

Per ò fe Ile tte a me farei diuieto 
Che neffuno de’ miei con lui giotfraffe; 
Prefe il Potta in configlio , e fè vn decreto 
Che ne l’ifola alcun più non entratte, 

E fe ne flette pofcia attento, e cheto 
Mirando ciò, che l’inimico oprattc 
E vide due vettiti a bruno, & oro 
Apprelentarfi co’ caualli loro, 

xxv ni: W 

L’un d’eflì corfe,e tocco a pena file 
Ch’ufcì di fella.e fi difiefe al piano 
E pur mofiraua a le fembianze fue 
D’dTer di core indomito, e di mano; 

Secondo 1 a! tro , e per la groppa in 2 iite 
Retto cadendo al tuo cauli lontano 
Ri forfè il primo.e a quel de la riuiera 
Pine con voce, e con fembjan^a altera. 
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Xxix, 

Giierr'er, fé tu non fei per v<a d'incanto 
Prode con l'afta,h.or de l'arèion difeendi, 

E con la fpada, che tu cigni acanto 
A irarmi incorte/h d’inganno imprendi, 

E s’hai timor di non turbar fra tanto 
La gioii ra,a tuo piacer pugna, e contendi, 
Pur ch’.o ti proui vn colpo", o due col branda 
Eccolo feudo, e più nou t'addimando» 

X X x. 

■Rirpofe il Caual ier de l’I Toletta, 

A difmontar farei forfi ybbligato , 

S ? ì combatter per odio , o per vendetta: 
Folli venuto in quello campo armato, 

A gioftrar venni, e folo amor m'alletta, ( 
h'i mio d.fagrio à tutti ho pajefato, 

Si che non fon tenuto a vlcirdi quefta , y 
Per variar tenzone a. tua richieda *. ^ 

XXXI. 

Mi perche non m’imputiacodardia 
il rifiutar la prona de la fpada , 

Lafciaaii terminar l’imprcla mia ,, 

Poi ti rifponderò come t’aggrada 
Io feudo fe’t mi chiedi in cor iella. 

Io lo ci Jafcieròj per altra Ihada. 

Non ti penfar di ritinerlo, Q ch’io 
A tao voler lìa per cangiar defio ? 
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XXXII. 

T\ cangerai foggiunfe ,al tuo difpctto 
'V altro guerrier ma luaggio incantatore,' 

E del tronco de Patta in sii l’elmetto 
FeriJio, e tratte a vn rempo il brando fuore. 
Tremò l’Ifola al colpo, e tremò il letto 
Del fiume, e fparue cotto ogni fplendore 
Balenò il cielo, e con orrendo koppio 
S’apri la terra, e n ’ufcì va fumo d oppio* 

xxxm. 

Sfauillò il firmo, ed ecco immantenenttf 
Due tori vfcird’mfolita figura, 

Che con occhi di foco, e fiato ardente 
Parean leccare i fiori , e la verdura 
' S’unirò i due guerrier tratterepente 
le fpade , e non mottrar di ciò paura 
Vengono i tori, e l'uno, e l'altro ca mpo 
Tremadegl: occhiai formidabil lampa* 

XXXIII. ' 

il Caualier de Trfolettas’era - ; 
•prattoin d-fpartea rimirar la guerra 
Come faerta l’una , e l’altra fera 
/ Col biforcuto p é trita la terra-: 

S’apre a Tarmo lo r la coppia altera : 

Patta il corno incantato , e non gli atterra 
Menano entrambi, e’hagliodeladpad* 

Par che 5iilaaa,o molle piuma cada J 
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xxxv. 

Tornano ì Tori, e i Caualier riuolri 
Son loro incontro , e menano a la tefta* 
Lampeggiaron le fronti oue fui colti. 

Ma l’impeto, e’I furor per ciò non retta* 
i caualier fu’l corno a forza tolti t 

Tur portati nel fiume a gran tempera > 
Reltar gli fcu di , e feriti! i nom i loro* 
J?erinto a e Periceo ne gli orli d’oro » = *.•> ; - 

XXX VI. 

Balzar nell'onda a precipizro i tori 
co i Caualieri, e quiui vfcir di vifta» 

Si rauuiuaroi Politi fplendori 
'JDepofe il ciel quella lembianzatriftai 
X’ifoletta cefsò da fuoi tremori '»>- 

lieta tornando come prima invitta* 

B’I Caualier che ritirato s’era i 

J’ornò^a metterli in capo a la carriera» 

XXXVII. 

E nuoua giottra in vano vn pezzo attefe» 
’Ch'ogn’uno era confufo,e fpauentato* 

Fin che dal ponte vn caualier dilcele 

Maneggiando va corfier falbo dorato 

che la briglia d’aTgento, e’i ricco arneie 

Hanea d’oro trapunto, e ricamato , 

Quefti mpenfier di cambiar lancia venne* 
E nefe incide Ita* e la richieda ottenne» 
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XXXVIII. 

Diede il fegno là tromba, e come vanno 
Pergli campi de l’aria i lampi ardenti, 
Ch’aterra,e cielo, e mar dar luogo fanno 
H portano con lorgrandme.e venti, 

Talvannofi iguerrier con Talle c’hanno 
Abballate a ferirgli elmi lucenti, 
VoIarlefcheggie,ele fauille al cielo. 

Ne vi fu cocche non fenrifiegielo. 

XXXIX. 

Cozzarono] dertrier fronte con fronte,' 

E quel del caualier de l’ifoletta 
La l ciò col fuo fignor l’altro in vn monte 
E via dritto pafsò come faerta, ; v 

Torto riforfe il Caualier del ponte 
Bramando far del fuo caual vendetta : 

E a nuoua lancia il giort rator r ichiefe 
Ed ei gli fu di ciò molto cortefe. 

X L. 

Venne vn’altro corfìer di pel roano l 
E su montouui il Caualier d’un falto, 

Sofpefe il fren con la finittra mano , : 

E conlofproneilfeguizzareinalto» 

E poi che fi rimife in capo al piano 
Lofofpinfe dicorfoal fieroaflalto» 

Ma nell’incontro fu toccato a pena, »;• * 

che fi trono rouefeio io su l’arena* j - \r 
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X L I. 

Leuoflì, e difle, ecco lo feudo mìo,' 
C’hor veggio che fé* mago, e incantatore * 
Neteco vò, ne col demonio rio 
M:ttcreincomprome/Toil mio valore 
Forfè auuerrà,ch’ancor tu paghi il fio 
Per altre mani, e con tuo poco onore 
Pel mal acquilìo ,* hor qui tirella intanta 
Col Dtauolo, ch’eletto hai per tuo /anta. 

XL U. 

De rifola partìflì in quello dire» 

E nello feudo fuo Tognon fu Ietto, 

Popò coltui li vider comparire 
Due Caualier di generofo afpetto , 

C he ’1 gioilratore andarono a ferire 
L’un dopól'altroconfembianteeflfettoi 
R upper le lance ne l’argento terfo, 

E l’uno, c l’altro lì trouo riuerfo, 

xLin. 

R&ftargli feudije Paulo , e Sagramora 
Me gli orli imprelfi , indi a gioftrar lì molTs 
Soura vncorfier di pel tra bigio 3 e moro 
Vn Caualier con piume bianche, e rotte , 
E fourauefta di teletta d’oro , 

Ricamata a troncon di perle grolTe 
Cfvuna mano di paggi intorno haue* ' 
Veltiii afuperbillìma liuxea « 



Canto IXZ io 6 

XX IVI 

Quelli era vn Ciualier non p'ù romito f 
Figlio d’vn Roman eleo ing.innarore , ■> 

Cile pria fù Rigutier , poi Vera da to 
In campo Merlo a far i’agricoitore , 

E’1 grano , e le inibire hatiea faifato : ^ 

Tanto chediuenutoera fignore, 

E per agg ugner glòria al figlio altiero * 

Q'iiui dianzi il mandò per venturiero • 

■ XL V. . 

cofiui fe n venia gonfio , come vn vento , 
Tefo cli’vn pai di dietro hauer parea , ^ 

Fù conolciuto a Tarmi , eal guarnimento , 

E à la fuperba fua ricca liurea ; 1 

Porrei raffomigliarlo a più di cento 
Di non forfè inegualprofopopea , 

Ma toccherei vn mai vecchio decrepito 
E la Zerbineria farebbe Crepito . 

■XL VI. 

Ninfeggiò prima , e patteggiò pian piano 
Poi maneggiò il dettriero a terra , a terra 
il tiii cne fi ridotte in cape ai piano 
Doue s hauea da incominciar la guerra « 

Ecco a tromba , eccocon Ratta in mano 
Vien 1 vno , e I altro, e fa tremar la terra 
Ritonarono i lidi a le pe rcofle 
Neaqudhxicontraalcua dilorfimoffc. - 
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XlVII. 

Eó il primo caaa lier , ch’in fella flette 
contrai! campion mantenitor collui , 

JE ben marauigl'ar fe più di fette 
Che non credean giammai quello diluì; 

Il Caualierdel’ifola riflette 
Penfolo vn poco t e fauellò co* fui , 

Indi a le me ffe ritornando foro 
Xanciepiù fode apprefentate loro « 

XL Vili. 

Ma come l’al tre fi fiaccaro , e fero - 
Salire i tronchi a falutar le llelle , 

Piegoffi , Tvno , e l’altro Caualie 
E fur per traboccar giù de le felle* : - 
Perde le llaffe il Romanefco altiero 
E vide Tarmi Aie gettar fiamelle , 

Ma rinfranco!!! al fuon ch'intorno vdiua 
Sei nome fuo da l’ vna , e l’altra riua . 

XLIX. 

Come fi gonfia a l’Euro in vn momento 

Il mar Tirreno a e sbalza , e fortu neggia 
Cosili cor di coftui fi gonfia al vento 
Del popolare applaufo , e ne folleggia ; 

Va tronfo , e pottoruto, e bada intento 
A i faluti , a gli fguardi , e paoneggia , 

E fatta c*ha di fe pompofa mollra 
XSuona lancia richiede * e nuoua gioflr a . 
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L. 

Fremean Perinto, e Perireo di fdegno 
Che dura (Fé coliui tanto in arcione j 
Quando diede Ja tromba il terzo fegno 
Da la parte che guarda il padiglione^ 

Poler le lance i caualieri a fegno , 

E venner furio/ì ai paragone a 

Ma nell elmo colpitoti Romanefco 
Finalmente caddésù l’erba ai folco . . i 

L I. 

Dì terra lì le uò tutto arrabiato 
TrafTe la Ipada , e sbudello il deftriero ; :? < 

Come foli e il mclchin del fuo peccaeo « 

De la caduta lua l’autorprimieio, 

IndiaJ guerrier dei’Ifola voltato 
Ti l'ara dille d’a/pet tar meftiero , 

Ch’vno feudo i ti dia d’altrolauoro,' 

Che quello i noi darei per vn teloro# 

1>II* 

Sorrife il gì offra tore , e di/Te qti^flo 
Teco giocando hò vinto , e quello voglia 
11 mio vai più del tuo, ne faria ooelio 
che ti volelfi anch\o cambiare il loglio 
Rifpofe il Romanefco i ti protetto 

Cne lo d fenderò lì come i loglio , * 

E tratto il brandoal fohto coltume 
Si Icolle il fuo], manonfìfpenfe ijlumc* 
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LI II 



Evnafìnello vfcì, che due (liliali 
Per orecchie , e vna trippa hauea percoda > 
Con i’orecchieferia co’pi mortali , 

E la coda inzuppata era di broda > 

Terribil vece hauea, calci mortali, 
la pelle d’vn diamante era più loda, 

E tempre che fer r potead’appreflo v J . 
Baldtraua col cui pallotte a leffo . ‘ 



LI V. 



Parean polpette cotte nerinchiofìro 
E appettauano vn migl io di lontano 
Titta di Cola s’affrontò col moflro > 
Che tal nomoflì il caualier Romano , 

E gli fù d’altro che di perle , e d* offro 
Ricamato il veliire a piena mano. 

Egli del brando a quella beftia mena J 
wa fegna il pelo oue lo coglie a pena . 



L V . 



t 'alino vn par di calci gli app refenta 
Indi mena la coda agile , e prelta , 

Apre a vn tempo la canna, e lo fgomenta 
co i ragli , che tremar fan la fordta j 
Sbatte l'orecchie , e di ferir non lenta 
Hor le fpalle , or i fianchi , hora la iella , 
Volta la poppa , e tuona , e a l’improuifo 
Fulmina ,eafcdco gli dipigne il vifo . - . 
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IVI. 

Il buon Romaiche la tempera fente 
Getta Io fcudo,ed a fuggir lì pone* 

R dell mantenitor dirottamente 
E torna in sù le mo/Te il padiglione * 

Magia la notte il carro ai’occidente 
Volgea , ne compariua altro campione 
Ond’ei lì chiu/e ne la tenda, e’n tanto, 
a^terpn principio i galli aì primo canto • t 

I VII. 

Il dì feqiiente il gfollrator lì flette 
Nel padiglione, e non fè mollra alcuna • 

Ma poi ch’vfciro i guffi, e le ciuetce 
per i tetti a (aiutar la Luna 

a iu ?P d ! tr r 0mbe » con Kou’armi elette 
A neh egli fe vederli in velie bruna 

™ 11 c,m,er ?» bruno il guarnimento 
Ma bianco era il delirier p. ; ù che l’argento. 

£VIII. 

Zi paggi che Teruian per candelieri. 

L>oue dianzi parean de la Guinea, 

I arean (cefi dal ciclo Angeli veri , 
come 1 vifi ancor cangiar liurea : 
j utti comparuer con vediti neri 
In ca aea tagli , onde a veder et rrea 
La I enigma, e Fiorentinagente 

i ratta di naturale impeto àrdente. 
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L I X. 

E’I g’ouine Auerardo, i! qual non s’era . 
Fin allor vitto apprefentai fi.m mollra 
Fù il primo à comparir sii la riuiera , 

E’1 primo a vfcir di fel a in quella giotira 
Diede lo feudo , ealzoflilavifieya, 

E fi fermò ne la fiorita chiollra , 

A ragionar co’ paggi, e a fare inchieda * 
Del nome del guerriero , e di fua getta • 

L X, 

N Da molti lumi intanto accompagnata 
Del’ffoia era vfcira vna donzella 
In :< biro firanier candido ornata, 

E di maniere accorte > e’n vifo bella 
E venne oue Renoppiaera attendata 
Conduefcudieri,e con due paggi m fella > 
E gli acquiftati feudi apprefentolle 
E in nome del gucrrier pofeia narrolle . 

1X1. 

Che la fama I’hauea del fuo valore 
Quel dì ch’armata insù la riua corfe 
E reterei to oliil già vincitore 
Solferine, e mife la vittoria in forfè , 

Quiui condotto a far fol per fuo amore 
La bella giollra , e in auuentura porfe 
Onde chiedea , che non s’huuefle a Idtgno 
Che gli fcaldafie il cor foco fi degno * 

Vergo 
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LX 1 1. 

Vcrgognofa Renoppia, c fdeg nofetU ' 
Ruffianila mia difle, a l’aria >ai venti ■ .{ 

Meco il volhoguetriet Ta-rti lue getta . 1 

ch’io non fui vaga mài d’incantamenti, .j : t 
Ma voi che liete bella, e giouinefca . M 
E che con lui vi Hate a lumi fpenti ; , M 

Perche lalciate voi, che i premi voftri ^ ' 

V’elcan di mano, e che per altra gioiiriV . f 

- t ' • 

ixill.. 4 



Serua fon iò, rifpofe la donzella 
* E troppo per me fora alta mercede, > 

polfiede il miolignor certe, e cartella > 
Ne in chinerebbe a la mia force il piede i 
Renoppia allor altura come beila 
Se quello è , s’aggiugnea , fategli fede 



ch’io mi chiamo vbbJigata a quel valore 
Chemolìraconla lancia in farmi onore* 



IX IV. 



E feben forfè haurei più caro hauuto 
Ch’in foccor fo de nolìri a vero marre 
Con Tarmi per mio amor folle venuto 
Senza apparecchia alcun di Magic’arce 
P u r i’alfe: 1 0 grad jfeo , e lo fa luto 
E quella gli darete da mia parte, 
Edifetioaqud d rfenzainte Hallo ’*oJ 
Si traile vna croata di crjltallo. . 01^:0 . .. 

K 
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L XV. 

Dou'era vn dente di fan GemignattO 
E Papa Onorio l’hauea benedetta >'ir ^ 
E finfe por/a a la donzella in mano 

che la delle al guerrier de i‘lfoletta 
Ma quella Iparuecome vn fogno vano 
Al fubno toccar de la crocetta, 4 
E fparuero con lei paggt , e fcudicxi - ^ 
E i.mafero fol gli feudi veri . 

1XVI. 

teffe i nomi Rcnòppia > e quelli refe 
ch’eflertrouò de’ caualieri amici , 

Gli altri di ritener con figlio prefe ^ . • - . 

come fpoglie,etrofeidt’fuoi nemici * 

In tanto il gioftrator feguia fue imprefe 
con gli vfati fucceffì ogn'hor felici , 
Quana*vn guerriero ignoto in velie gialli 
Al ponte capitò sùvnacauall a. 

* ItXVli. 

la lancia lunga più u'ogo' altra hauea ;» 
Due palmi ,evna pantera insù 1 elmetto j 
Ma fofpefo Venia fi , che parea 
chMndaflea quell'jmprefa al fuo difpetto * 
Sonar le trome» elfuon che gli altri fea 
Dentro brillar , £e in lui contrario effetto 
Corre, ma femb a ai timidi auti fuore 

Portato dal delirar , non già dal core . 
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IXVlll. 

thir fi riftrigne negli arcioni , e abballa 
La lancia in sù la reità , egli occhi ferra 
I n a rriua ndo , e i denti Itrigne , e pj fla 
Come chi va foj per vergogna in guerra 
E aquelhnconno l’inimico lafla 
Con marauiglia dt* due campi in terra 
Allor tutu s’vdi quella riuiera 
Gridar viua il campion de la pantera. :;'i 

L X I X. 

'X 

Ed'ri marauigliando al fuon riuolto I 
Vide l’emulo fuo giacer diltefo, •; 

Onde di fe per allegrezza tolto 
Fermoflì a riguardar tutto fofpefo , 

Ma rabbattuto a rinfiammato volto 
Moftrando il cor di fiero fdegno accefo 
Ratto riforfe, e con vn pie percofie 
La terra 3 e*n torno il pian tutto fi fcoiTe. . 

LXX. 

E s’efl infero i lumi , e*l padiglione 
Sparue fra tuoni j e lampi in vn baleno# : 
E l’ifoletta diuentò vn barcone x*t 

Colmo di ftabbio , di fafcine , e fieno 
Ne rimafero in elio altre perfone 
Di tante , onde pur dianzi era ripieno 
Che’]caualiervittoriofo,e vn nano 
Che hauea vnofcudo,e vna làterna in manfr« 

K ij 
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li XiX L ‘ ' 

e !o f:udo porgendo al Caualieue ‘ì 
Quefìojè il premio d-.cea del vincitore; :t ì / 
Tratto de la colonna, ein.tuo potere »iv. i. ! 
Tafciato al dipartir dal mio fignore» .yn< .» 
Che per ragion di cortefia ti cherer tioup T 

Che come l’hai deH’alto tuo valore^, .-.m n ; 

Cofi ti piaccia ancor farlo auifato 

Del nome., ede.la patria on t defe’ na t to.. ;,i 
IfXX LI. 

Uingalluzzoflì il caualiero , e al nano 
Rifpofe al tuo fignor riferir puoi, 

Che la mia llirpe v en dal lito lfpano,, , 

Ed è famola oltre i confini eoi , 

Quel Dom Chrilotco in armi fi latitano 
Principe de gli erranti , e de gli eroi 
Generò di ltraniera inclita madre 
PoaHegetonte il bel , che fu mio Padre . *£ 

I.XXI1I. 

Quelli in Italia pofcia hebbe domino 
E fi fè gloriofo in pace , e*n guerra , n 

Montoctore difeie , e Francolino r« 

E refle yn tempo vna famofa terra , . ■ j 

Dialoghi fcrtfie , e commentò Turpino > <t 
E fu gran capitan di Salmguerra. . *..l 
S’altrodi me defi a, che tu gU conte x 
Digli ch'io fono di Cu.lagna il Conte « 

V * 



l 
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•ÌXXIV. 

Ma poi c’hò foddisfatro al tuo delio 
Ethò dato di me notizia intera 
Refia ch’ancor'vn foddisfacciaal mio 
Il dirmi il nome , elalua ftirpe vera v 
Ri/pofe il Nano infotmerocn acch^'o 
i>i quelche brami 1 ; vfcian delariuiera ^ 
che tanti cauàlier , che colà vedi 
Bramano anch’eflì quel , chetu mi chiedi • 

l XXV. 

ciunfer del fiume in sii la delira fpondà 
Doue molti guerrier facean foggiorno > 
che fubitò , che’l Nano v/ci de Tonda ? 
Gli furon tutti a interrogarlo intorno , 
Egli éhe lingua hauea pronta , e faconda 
Fermando il piede , A voi di/Te ritorno 
Per fodisfare à la comune voglia 
State hor a vdir , ne alcun di me fi doglia . 

■ ixx vr. 

Poi ché de la città cacciati Foro 7 
G'i Aigoni dal furor de Ghibellini • 

E’1 conce di Valleftrà capo loro 
Vfci con gli altri anch’ei fuor de’ confini 
Trouò per arte magica vnteforo 
E fe ne* monti al luo caliel vicini 
Vna groEtainCantata,ouegran parte 
tempo -ftaflUfer citando Parte . 

J ,1 vi 
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lxx v ir. 

Quiui vfl figliol di (cns felli etite % m ; 
Ch’vnico egli ha,detto blindo , et tiene 
Le cui maniere nobili,® lodate i i3yf 
Deftan nel vecchio Padre amo.^e (pene* ^ 
Quelli vd-iti i coUumi.elabeitate 
E’i v t alor,che inoltrò su quelle, arene «. .a 
Vna donzella tn quello proprio loco 
Arfeperlii d’ine Itinguib 1 foco» <i 

IXXVIII» 

.fi con prieghi ,e fofpir.dal Padre ottenae 
Di comparse àfar qui di fé moftra, j I 
Onde sù TI Coletta in campo venne < d > 
Armato» à mantener la bella gioita > » iitt 
Ma iittmorofo vecchio à cui fouettyW ' i 
L’età ineguale a la poffanza voltra j 
Fece vn incantOjch’efler perditore, c- r 
Per forza non potea, ne per valore i. li 

: LX XIX. 

Fù l'incanto , ch'ei fè con tal riguardo 
Che non potea cader Melindo a terrari r* 
Se non venia vn guerrier tanto codardo 
Che non trouilfe paragone in, ter rat 
E quanto p : ù l’incontro era gagliardo , >, j 
Tanto meglio ilfanciul Yincea 'a guerra. 
Come il ferirdel fulmine , che fpezza 
con più furor, dou'è maggior dure»* i; t 
A > 
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LXXX* 

£’afte,il cauallo, e Tarmi onde guernito 
Era il fanciùl tutte incantate hauea, 

E chi traea la fpada era fped;to 
Che deU’ifoiaa forza vfdr douea , 

11 cambiar lancia era miglior partito. 

Ma uotvper quello il Caualier vmcca, 
Senonera diforza ,edi valore. 

Più a'ogn'altro & Meli odo inferiore « 

IXXXE 

Qui tacque il Nano,e’o giubilo fu volto 
Pe gli abbattuti il mal concetto fdegnoi 
Ma il Conte di Culagna increfpò il volto 
E ritirando il patto , e d’ira pregno 
Tratte la fpada, e a quel piccin riuolto 
Che di timore alcun non iacea fegno . ... 
Tu menti difle|menzognier villano 
E te lo manterrò con quella in mano» 

xxxxn* 

Tu vorrefti macchiar la mia vittoria » ' 
Ma no n la macchierai brutto fcrignuco, 

Che già nota per tutto è la mia gloria 
£ per valore ho vinto, e combattuto, 

Non voleil Nano entrar leco iniltoria, 

Afa fatto a que’ (ignori vmil faluto , 

Al Conte che feguiuail fiiocottumg 
Kifpofe buona notte.efpenfe il lume. 
finenti Ganze non, £ iiij 
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A R G V M E N T O DEL 
* , decimo Canto. 

Ci ' ' l * "> ., "i ■ *\ ■, 

Napoli fi' n va la Dea d’amore 
E' [Principe Manfredi à Carmi accendi 
•Al Contesi Calagna infiamma licore 
Rnoppia, che di lui gioco fi prende 
Et cfrvccidtr la moglie entra in vmerè 
Con pelano, e fe Reffo incauto offende , 

Elegge la moglie al campo je fi procaccia 
D’a mante , e fa gli al fin le corna in faccia 



CANTO DECIMO. 



I. 




£ L carro de la notte era già fuori 

Del cerchio che diuide Africa e Spagna 
É non dormiua , e non pofaua ancora 
Il gloriofo Conre di Culagna; 

Vazra fe riuolgendoad hora ,adhora 
con quant’onore in campo egli rimagnai 
Poiché mercè di <uà felice flella 
l’incantato guerrier tratto ha di fella» : 



\ * 
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ir. 

Chiudi pensando a Tacagion , che fp'ntO’ 
Melindcdiauea fu’l fauolofo legno , 

Fargli non pur del ricco Icudo-vinto * (b . 5 
Ma de la bella donna èffer piu degno, C 
Gl ilominmiflra il . naturale illinto, 

£ la ragion del fuoeleuatoingegoo , 

Che poiche’l campo il Caualier gli cede 
D’oga’cnóTid’ògni'pfemio il- Mei a erede» > 

• iMI* 

E sù quel*® penher vaneggia in guifa* 

Che di Renoppia già lì finge amante» 

E Iebellezzeiue fra le dittila, 
cupidamente, e n’àrde in vniftante,. 

Home’ begli occhi fuoi tutto s’aHifa 
Hor ne gli atti leggiadri, hor nel fembiante 
Ecomelufìngandoil va la.lpcme, 
Horgioifce, horlbfpirajhor brama,hor teme* 

1III. 

Mogliegiouane,e bella,ef poflèdea' 

Ma ogni pen/ìer di lei fé n*é fuggito , 

E in quello nuouo amor s’interna , ebea 
Tanto , che pargli deiel toccar col dito 
coli la carne g a , ch’:n bocca ha uea 
Su’ifìumg il candlìfopo vo di kb.ernùoi 
ialc:ò cader nel fuagiciuo vniore 
Fer prender l’ombra lu.iiCh’era maggiore^ 

& « 
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Vi 

^Tuttala notte andò.girando i! Coatft 
le piume, fenza mai prender ripolav i 
E Febo già con Rinfiammata fronte ; 
Rimouendodàlciel l'aerombrofo ’ i 
Colta l’Aurora hauea sùil’orizonte. . > 

Ignuda in braccio al fuoTitòn.gelofoi 
Ond'elia rolla in voltò alzando ti petto • " 
Con la camicia in man fuggiadelkttó.yci 

VI* 

Quand*fl conte leuato anchVg^ , molle 
Colà , doue Renoppia era attendata 
Cantando a l'improuifo a note grolle 
Sopra vna chitarigliadifcordata, 

B giudicando,che la lingua foffe 
Pi gran momento a intenerir l’amata^ 
S’afifaticaua a trouar voci elette 
pi quelle, che i Tofcan chiamano prette. 

VII. 

O diceua,bellor de Tunìuerfo 
Ren meritata ho voftra beniuanza 
Che’l prode battaglier cadde r merlo - 

E perde l’amorofa , e la burbanza, 

Già Mento del paluefeterio 
Non mi broccio a pugnar per denanza , 
Ma di vólira paruenza il bel chiarore 

^oifer YÙiQnate il volito ^ote. ■ • 
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VI Ih 

Coli cantaua il Conte innamorato i*~ l* 

A lei che del fuo amar fra fe ridea » ' :;K- . 

Afa Venere fra tanto in altro lato 
Le Campagne del mar lieta fcorrea » 

Vn mirabil legnetto apparecchiato 
A la foce de l’Arno in fretta hauea 
B mouea quindi a la riuiera amena e. . 
De la reai città de la Sirena. r . 

IX. 

Per incitarli Principe nouello > 

Di Taranto adarmar gente da guerra 
E liberar di prigionia jffratello ^ 

Che chiufo Uà ne la nemica terra 
Entra nell’onda il vafcelletto (nello , 

Spiega la vela vn miglio, o due da terra 
Siede in poppa la Dea , chiufa d’nn velo 
Azzurro* e d’oro a gli huomioi? ed al cielo* 

X. 

Capraia adietro, e la Gorgona laffa* 

E prende in giro a la fini lira l’onda , 

Quinci Duomo, e quindi l’fclba palla 
D’ampie vene di ferro ogn'hor feconda. 

Za di (t rutta Fuleria in parte batta 
Vede, e Piombino in sù la manca fponda 
Dou’oggul mareadóbra, il monte, e’i p&n® 
l/aquila del gran Kc.it l’Oceano. ; 

& vj 



A 



a 



ì 1 1 LÀ Secchia _ - 

.'Xr. 

Tremolauanoi rai del fol nafcente > 
Soura Tonde del mar purpuree > e d’ora * 
È in vette di ladro il eie! ridente , r. 

Specchia r pace» le fue bel lezzein loro > > i 
D’Africa i venti fieri, e d’Orienta ; ■ 
Tafceano,e i pefei, e Tacque haueàn riftoro 
Se non inquanto i zefiretti lieti. t. 
increfpauano il 4embo a Dori, eà Te«* o 

XI I. 

Correuatìo i delfini a fchiere,a fcjjrere 
A far la feorta al bel ìegnetto adorno ' j 
E le Ninfe del mar pronte, e leggiere 
le gian danzando e folleggiando intorno i 
Vede Turabroneoue sboccando pere , 

E Tifala del C'glio a mezzo giorno, 

E in dirupata, e ruinofa fede 

Monte Argentaro in mezzo Tonde vede* * 

- .XIIi. 

Quindi s’allarga in sii la delira mano® 

E lafcia il porto d’Èrcole a mancina , 

Vede Ciuitta vecchia, e di lontano 
Biancheggiar tutto il lido, e la marina* 
Giaceuaallorail Portodi Traiano 
lacero , e guaito in m itera mina 
Strugge il tem poi e Torri, e i marmi follie 
Eie macchine eccelle. in poca poiue.^ . 
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xi y. 

' Già la foce del Tebro era non funge r 
Quando fi rifuegliò Libecchio altiera . ,r 
Ch'in Libia regna, e done al lidp giunge 
Ti-aualcafoprailmar/upqrbOje’Hero ; 

V ede l’argentea vela, e come il punge 
Vn temerario luo vano penfiero ì 
V ola a faper che porci ii vagolegno 
E intende , ch’è la Dea del terzo regno* 

- .1 :■ XV. 

Qndeorgogl:ofo,e comeinuid^i il mtictts 
A Zefiro lì volge.e grida, o reità, ; 

O io ti caccierònel centro doue 
Non ardirai mai p ii d’alzar jf cella, 

A te la figlia del luperno Gioite 

Non toccadi condur mia cu# è quella, ' 

Va tua condor le rondini al palleggio 
E a far innamorar gl» agliai Maggio . 

XVI. 

Zefiro ch’aflalito a rimpr,omTo 
Dall’unulo maggior quitti lì mira 
Ne manda in fretta al ino {"rateilo auifo 
Chesu Palpi dormiua ,e’l piè ritira , . 

Corre Aquilon lutto turbato in vita 1 
^^ded'infulto, e freme di tant’ira 
che fa i tetti cader , gii arbori futile, 

Eia.reua del mar caccia a lellelle.» ' 



- > La Secchia 

v ■ - # . • * 

XVII. ' v % 

libe echio che vemNpuggiando infieme 

I due fratelli di lontano vede 

Si prepara alTaHalco , e già non teme 
Del nemico Furor, ne il campo cedei 
Tutte raguna le lue forze eltreme, 

E dal lulo African fciogliendo il piede" 
Chiama in aiuto anchei di fua follia - 
Sirocco regnatorde la Soria. 

XVIII, 

Virn Sirocco veloce onde s'accende 
Vna fiera battaglia in mezzo a Fonde 
Si turba il cel , li turbi l'aria, e (lende 
DenFa tela di nubi e’I Sol nalconde 
E . emono i venti e‘i mar con voci orrende* 
Rifonano percoffeambe lefpondej 
E par che tnuoua a* fuoi fratelli guerra 
_ .Vo/idofo feo citar dell’ampia terra < 

XIX. 

Si fpezzano le n ubi , e foco n* efee 
Che (corre i campi del cclelle reguo , 

II foco, e l’aria l'acqua, e*l ciel fi mefee 
Non han più gii elementi ordine ,o ugna 
S’odono orrendi tuoni, ogn’hor più creici 
De’ fieri venti il furibondo fdegno 

Inliu difee il mar la crefpa faccia , ; 

E l’alza connra il -ciel-'-ctie lo minaccia 
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XX. 

Già s’afcondeua d’oftia H lido baffo 
E'I porto d’Anziodi lontanfmgea 
Quando (enti iirumor, vide il fraca Ilo 
Che’1 ciel turbarla, e’| mar la bella Dea , 

Vide fuggirli a frettolofo paffo 
Le N i nfe dal furor-deda marea , ' 

Onde tutta fdegnofa aperfeil velo 
&dimoltrò le fue bellezze al cielo, 

S ** • ♦ V " •» ’*» *** 

XXfcr 

E minacciando le tempere algenti *, 

£ le procelle , e i turbini fonanti 
Cacciò del cieJ le nubi, e gli elementi 
Tranquillo co* begli occhi,e co' lembianUi 
Corfero tutti ad inchinarla! venti 
A le minacce fuè cheti, etremanti ? 

Ella in libecchio fol le luci afflffe 

Emordendpfiii ditoira.tadiffc.i 

X X IX, 

Afora e* n /enZa.kgge. e fenza.fede . 
T'in/egneròcon quelle -tue contefe 
Come lì tratta meco, e fi procede , 

E ti fatò tornare in tuopaefej 
Quel s’inginocchia 3 *e bajeia il diuin p edo 
Chiede perdon de bimpenfate offefe 
E fa partendo in Affrica paffaggio, » - 

Segue la uauicdlail fuoÀ'iag^io, .7 



x \ 



/ 



' : i La Secchia- 

xx¥rì. 

lèdonrré'di Nettutì vede foMdJ^o 9 É'D 
In gonqa rotta, e col turbante^n'tétta* 0 '»! 
Radei! portod’Auftra,oue tradito ' 

Fù Curradin ne la fua fuga métta’, 1 |,J -• 
Horl’efempiocpudele ha Dio punirò* 

Che la terra dittrutta,e rncùltà retta 
Quindi Monte Gircelio orrido appare 
Col capo in cielo, e éon-le pfantoin j mar& ì 

tfXI-V. 

S’aiiin 8ké rimaner quinci rhdifpattet 
Vede l?onzia diferta, e Palliatola 
Che furongià dela citta di Marte 
Prigioni illuttri in parte occulta , e fola * 
Varie torri fu’I Kdo erano {parie 
la vaga prora lè crafeorre a vola r,! ■ > > 
1 patta Terragna, e di lontano - *11 ‘i 

fVedcQaetftà la finriftjra manó.. ^ nu, 

-XXV- 

lafcia Gaéta , e su per l’ond’a corre - 
Tanto ch’arriua a Proci da , e la rade , v r 
Indi giugnea Puzzdlo, e via trakorre» 
Puzzola che di fòlfo ha le con trade * J 
<^iiidis’andaua in liifìda araccorre .> 
E^à Napoli fcopria Patta beitade , . ' 1 

'% Onde da! pòrto fuo parca inchinare 

la Regina dei M* * la Deidei alare.* • ; 
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■xjtvi. 

t)aNifida]a Dea Jpeijiffe.vjpme^o . - 
Al principe Manfredi , e’n terra fcende > 
E cangia volto, e’1 bel fembianteefpreflb r 
De la Contefladicaferta prende - f 
Il Principe, e cortei d’un padre fi effo.t .» 
Nacquero fe la fama il vero intende. 

Ma di Madri diuerfee fur nudriù .. 
Peralcun tempo in differenti liti. * 

XXVII.: 

Condotti in corte poi fanciulli ancor £ 
Ne l’albergo reai crebbero infieme 
Senza riguardo , in fin che venne l’hora > 
Che’l fiordi noftra età fpuutacolfeme. 
Erano gli anni quafi eguali, e allora 
De l’uno , e l’altro le bell ezzeertreme ’ * 
Onde il fraterno amor non sò dir come 
Strano incendio diuènne , e cangiò nome* 

XXVIII. 

Sofpettonne ofleruando f gerti, ei vifi 
Il padre , e marito lagiouinet.ta 
Ma i corpi fur non gli animi diuifì 
E reftò l’alma in feruicù rilìretta , 

Hor che vede venir con lieti auifi 
Manfredi il meflaggier de l’ifoletti * 

Cuopre la poppa d'una nauicella a 
E folo , e chiulo và da la forefla. : ; . , 
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XXIX , 

TrouoMa a piè d’una dillrutta rocca. 
Chepafleggiauain vn giardino ameno 
Sabito fcende,e come amore il tocca 
Corre, e l’abbraccia , e la fi rtrigne al feno * 

E la bacia negli occhi , e ne la bocca, 1: t 
E dalla Dea d’amor tanto veleno 
Con quei baci rapifce,e tanto foco 
che tutto auaropa, e non ritroua loc<\ 

XXX- 

Volea iterar gli abbracciamenti, e 1 baci 
Ma con la bella man la Deas’oppQle 
^ refpignendo l’auide, e mordaci 
labhiafitipfe dì color di rofe , % 

Frenate fignor mio le mani audaci 
Eie Voglie djcea libidjnofe . . 

che non Coti quelli a gli andamenti, a i cenni 
$aci fraterni , e vdite perch-io venni. 

XXX|. 

I! Principe ri dette, ed ella poi 
Che d’ Enaio il fiero cafo hebbe narrato 
ch’elli nto il fior de’cauaglieri Tuoi 
Prigioniero pugnando era rertato 
Le lagrime aiciugando, hor, diffe,a voi 
Che mio padre in fua vece ha qui lafciato 
Tocca fnoftrar,s,Vn voi non mente il fangué, 
Che la delira di Sueuia ancor non languet 



XXXII 

Voi che reggete il fren di quello regao 
Potete Vendicar di poltro Padre, , . r* 

E dmoflro fraceU’opprobiio Itidk gnq. 
Armando io terra e in mar d uerfe fqùadrc i 
Ne g à più gloriofo, ó bel dileguo 
Ne più famoleproue,-èpiùlegg>adr* ' 
Poteua in terra, ò in mar da. par te alcuna '] 
Al yalor volìro apprefemar for runa . , 

XX X I PI; 



Io fé non folli donna andrei con quella 
Mano a (pianar le temerarie murai 
Ne vorrei che giammai Pin jqua gdU 
$j vantalTed’hauer parte licura ‘ ,y‘,V 
Se prrma non veniiTe iti vini! veda 
Con vna fune al collo, à la cintura 
A chiedermi perdono^ a confegnarmi 
11 mio fratello, el*cmade,ci>rm*. 

jixxxiy. 



aiZ 

téiir 



Ah Dio perche fui donna* © non vfai 
A ! 'armi, al fangue anch’io la delira molle* 
Qui sfamilo di li cocenti rai, 

Che trafiffe il mefehin ne le midolle. 
Trema i! cor come fronda , e tutto ornai 
Fuor di ghiaccio ralTembrà , ed entro bolle 
Vorria /tender la man vorria rapire 
Ma v va fegato terrocfmo^iPaidJre, 
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XXXV. 

Al fin con voce tremula rifponde ^ v 
Sorella mia^eina mia, Dea mia, 

Andro nel Foco, andrò per mezzoà Tónde ; 
E tiel'ccntro per voi, s*al centro è via , 

3-o fcettro di mio padre in quei! e fponde 
Con libero voler tatto hò in balia, i ' 
Difpotìetene voi come v’aggrada', 1 
che voftro èquefto core,e quella fpada » 

XXXVI. 

" * Cofi dicendo apre le bracci a, e crede ' 
Strigner de la forella il vago petto , 
aia Tamorcfo Dea, che’l rifchio vede 
Subito fi ritira, e cangia afpetto , •' '' 

Ne la fannia immortai fua prima riede 
E alzando/? ne Tana al giquinettò 
Verfà al partir dal bel purpureogrcmba • 
Sopra di rote , é d’altri fiori vn nert&o \ 1 * 

• X : X XV* 1 1. 

O bellezza del del viua immortale , 
TDoue fuggi da me?perehe mìIaiTì 1- Ai 
Ne mi concedi almen , che iti tanrp male * 
lo po/fa in te fbra mar quelli occhi Ia/fi £ J 
Co fi pa'rla uà il giouane reale , “ - ■ 

E in tanto ritielgea gH afflitti pa/fi ,y [ i 
a Tonda giù , dòue f attehde ti legno 
pifegnahdo d’armar mito quel regocfc* 1 
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XXXVIII. 

Ma il Contedi Culagna hauendo intanto 
Viltà Renoppia vfcir dei padiglione, 
Raflettato jlcolJar ,la bar U-j.t’l manto', ; „ , 
t tiratoli in; fronte vn pennacchione ,, r / ■ 
L era gita a inconirarda vn’altro canto / 
Salutandola a tia fi inginocchione, . . • , 

. Ond ella iuljrutta di fue degne imprese .. . . 
L haucacchian^to afe tutta coitele* - % 

XXXIX. 

ì a B J?r U fu °V aIor m ? ìt0 > Saltato 

La dJpofezza, e I fior de l’intelletto 
Giurato hauea di non hauer tro uato 
Chipiupareflealei degno luggetro 
L>e 1 amor luo, quand ei no a folle flato . ' 

In nodo maritai congiunto , e Aretta 
On de il burlar de la donzella hauia 
#oflo daiefchino in ftranafonefcu 

T - - 

X L. 

• ■% 

„,T rou# ' , ° Titta in vn folingopiaho 
k ^P^^Si’anaa 1 ombra d’vna noce 
£ già fra le con la corona in mano 

d °J? pa 5°Ì 10r ient °j hor a veloce 
Come egh vide il cauaiier Romano 

li fece al orecchia, e a mezza voce 
fra tegh difle., per vfcir di doglie 
lo fon forzato altalenar nna moglie*^ 
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XII. ' 

• 'A me certo ne fpìace in infinito » * y ■' 

Mi coli poita la fatai mia lidia, 
Quindiglinarraquantoerafeguiro y - 

E quel che detto gli ha Kenoppia bella'; * 1 * 
Moltta di rimaner littattupuo, •■'■> l 

E Io chiama felice in fuatauelJa » } 

Conte tu fé* nn Papa , e t’a o detto • 
che no’ee j che te pozza ilare a petto* • 

X LI I. 

eli va pofeia di bocca ogni penfiero 
cacciando a poco a poco , e lo millanta • 

Ed ei com’è di cor pronto , e leggiero 
Si : ingalluzza , e fi dimena , e canta , 

Gli fcUopre de l’interno il fai fo,e’I vero 
e del difegno rio fi gloria , e vanta , 

Mota Ti«a ogni cofa , e Io conforta 
ch'alcun non faprà , mai chi l’habbia mortai 

X LI IX 

Era Tilt* pèr forte innamorato 
Delamogliedel conte, e mentre fue * 
Ne la città con atti a lei mo ftrato , 

T’hauea ,e con voci a le feruenti fue - 
Hor che fi vede il mondo apparecchiato * 
Di far che retti il mal accorto vn bue 
Scriue il tutto a la donna, e in che maniera 
1 1 pazzo rio d’auoflicar la fpera . 
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Canto'X.' no 

L X I V. 

toringrai'a la donna , e cauta oflerua 
Gli andamenti del Come in ogni pane 
£ informa del periglio ogni lua lerua f 
Perche fieno ^guardarla anch’efle a parte. 

Il conte fi fio già ne la prò tema 
Sua voglia tratto haueafolo in difpàrte 
I Medico Sigonio, e in pagamento 
Offertogli in buon dato oro , ed argento . 

XLV. - 

$e gli prepara Vn toflìco prouato T 

òui rimedio non fia d’alcuna lorte , % -«■ 

Diceado , che di fr efeo hauea trottato 
la moglie che gli fea le fufa torte , 

E c’hauearifoìuto ,e terminato 
Di darle di lua man condegna morte. 
Lungamente pregar fife il Sigonio 
^ E al fin gli die vna prefa d'antimonio 

7 " X L V 1. 

i 

Per toflìdo la piglia il Conte j e palla 
A Modana improuifo vna mattina 
Salutala moglier* che non fi la fia 
Conofcerfofpettola > egli s’ìnch na , 

Và feorrendo la cafa , e al fin s’abbafla 
Per difpenlare il toflìco in cucina 
Ma la ttoua guardata in tal maniera 
Che non sa teme fare * e fi d spera . 
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xiviij 

' > . • * . 

Totna a falìr sù per l’ifiefla fcih 
Tatto affannato , c conturbato in volto 
E afpetta fin che fian portati in fa!a 
I cibi , e sà h menfa il pranzo accolto , 
Allora corre, e lanìinefira fala 
De la mogi ter col cartoccio difciòlto , 
fingendo che fìa pene , e a vn tempo Ueffo 
bcuore la pcparola , c‘h3uea appreso. 

x Li 1 1. 

la caufa moglie, e fofpettofa viene j 
1 mentre , ch’eile man fi lana , e netta 
Gli s’op'pone co’ i fianchi ,econ lerené, 

E la mindira fua gli cambia in fretta , 
Mottra che s’èTauata , e fiede, e tiene 
l’occhio pronto per tutto , e non s’affretta 
A metter fi viuanda alcuna in bacca. 

Che non habbia il marito in prima tocca» 

X;L I X. 

I 

^ Il Conte in fretta mangia ,e fi di/parte^ 
C he non vorria veder la moglie morta , 
Vaffene in piazza ou’eran genti fparte. 
Chi qua , chi la , come ventura porta ; 
Tutti cornetti vifio in quella parte 
Traflerop^r vdirctò, ch’egli apporta > 
Egli cinto' d’vn largo , e folto cerchio 
Narra fandanie fuor d’ogni fupercfiiò . ~ 

E tanto 



Canto i£l -C i j i 

II - • ! 

H tanto s'inferucra , e fi dibatte v i 
In quelle ciance fue p'etic di vento ,; 'v. 
Ch’eccoti l’antimonio Io combatte > 

E gli riuolta il cibò imvn momento ■ " i 
Rimangono le genti llupefatte ; ■ oM 

Ed egli vomitando e mezzofpento- 
Di paura j e chiamando il confefTore 
Dice ad ogn'vnch’auuelenaio more* - * •> 

LI. 

Il Coltra > e*l Galiano ambi fpezlalt '* 
Correan con mirridate 3 ebollarmeno 
E i med c/ correa n con gli orinali 
Per veder di che forte era il veleno, 
cento barbieri , e ì preti co i meffali 
G li erano intorno’ , e gli fcioglieano il feno 
Efortandolo tutti a non temete 
EadirdeuotamentcilMiferere. 

III. 

Chi gli ficcaua olio , ò triaca in gol* :, 4 

E chi butirro ,ò liquefato graffo , 

Hafréa quali perdutala parola 
E per tanti rimedierà già laflo 
Qnand’ecco vn i.nprouia cacarola 
C he ceniamo furor proruppe a baffo 
Che l'a mbra Icopp òfior per gli calzoni 
E fcotfe per k gambe in sù iraioni * 

L 
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liii. 

Opoffanz^del^ieUhecofaèquefti ? il 
Diffevnbarbier quandp femì l’odore ; •; 

Quello è vn velen mortifero ch’appella t 
lo non lenti giammai puzza maggiore . ; 3 

Portatei via, che s’tgliia piazza retta .-v ;r 

Appellerà quella città io poche bore 7 ì 

Coli dicea , ma t:;nratra la calca 
C’hebbc a pcrituul medico caualca * u :C : 

nv.r 

Come a Montecauallo i cardinali O f - 
Vanno per la.lumaca aconcilloro .iy, 
Stretti da io numerabili mortali , 

Per forza d’vrti » e con poco-decoro ■> , 1 r » 

Coli 1 medici quiui, egli fpeziab 
Non jrouando da vfcir Itrada > ne foro 
vrtati ,e fpinti fenza legge , e metro 
Facean due palli .in nan2i , e quatrro indietro. ; 

iy. 

Mi pojfheJ’ambraCMie.yfci del vaio 
E ’1 fuo t rillo vapor diffidi? » C fpatfe , 

Cornine ò in fretta ogn'vn co’ guanti al nato 
A (collari! dal cerchio ,e a ritirarli , 

E abba ndonaro il Conre era rimalo , 

Se poti chtyn Prete allor quiui comparfe, 
C‘h;tueàc perduro il palo in vn incendio 
Nef/ntia odore,e’lC9pfelsó in compendio. . y 



Canto X . u8 

IVI. 

Confettato che fu fopra vna fcala n * 
Da p uoli affai lunga egli fu pollo, 

E facendo a quel puzzo il popol ala 
Il portar due facchini a cala tolto 
Quiui ilpokroinmezzodelafala. 
Chiamar© i ferui ,eogn’vn s’era nafcoffo 
Fuor ch'vna vecchia, che vi corfe in fretta 
Con vn Zoccolo in piede , e vna fearpetea* 

L VI I. 

Qià pria la nuoua in cafa era venuta J 
Ch,el Conte fi moriuaauelenato , 

On de la moglie accorta , e proueduta 
Haueua in fretta il fuo deftrier fellato, 

B in abito virile, e feonofeiura ! 
con vn. cappello in iella da foldato 
Tacitamente già s’era partita , 

Eatrouar litta al campo era fuggita» 

LVII'L 

A cui fatto faper coh lieto auifo , 

Che l’actendea dei Conte vn paggio in fella 

Per cofa di fuo gulto ,arimprouifo 

L’hauea fatto venir doue ltau ella r 

conieg/iaizò e luci al vago vifo 

Tolto conobbe la fua donna bella , y 

Onde s’auuén ta ,e de l’arcion la prende y 

E la fi porta in braccio aie fue tende . 

* • • 

L i) 
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L IX. I ' 

E baciandola in bocca aridamente ; ! ' 

la llrigoe , hor la morde, hor la rimira. 
Ed ella in lui frà cupida, e dolente 
1 e belle luci fue languida gira , 

Paruc l’atto ad alcun poco decente M ■ * j - . ' 
Che l’hebberò per ma Ichio a prima mira 
Ne dittinguondo ben dal fico il pefeo ^ 
Scufaaanlo con dir glie llomariefco . 

LX. 

Stettetutto quel giorno il Conte in Ietto 
Tuttala notte ,elalequenteancora, 

Sempre con gra n timor ,fempre in fofpetto 
Di douerfi morire ad hora ,àd hora , 
Ond’hebbero gli amanti agio a diletto * 

Di ftar anch’eflì ,e l’vna , e l’altra aurora 
G i un ti a goder dei e fcio<;chezze fue, 
Decorrendo fra lor , com’ella fue % 

ixr. 

Già Titta dal Sigonio intefa hauea 
Ta beffa del veleno > e l’hauea detta f 

/ A la donna gentil , che ne r;dea 
E go.kua fra le de la vendetta , 

legnando di liar Velia potea *’ 

Col nuouo amante, enon mutar piùdettlf 
poiché quella lepar tanto ficura 
Cita farebbe pazzia cangiar ventura « 
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Canto X, 12 

1X11. 

Ma il Conte poiché fu certificato : 
Dal Collegio de’ Medici , ch'egli era 
Fuor di periglio , a la campagna armato 
Vfci per ritrouar la lua mogliera 
Al campo venne, e quiui indizio dato 
Glifùdelfuocaual da la lua fchiera 
Cui [opta vn giouinettoera venuto • «fc 
Me l’vn ne l’altro più s’era veduto » 

IXIii. 

11 Conre di trouarlo entra en penfierb 
E vuol faper chi’l giouinetto ha 
E promette gran premio a chi primiero 
Indizio gli ne porta, ò gli ne inuia 
Xamattina fequente vnofcudiero > 

.Gli dice» che’lcaual veduto hauia 
' Ne le tende di Titta, e’1 premio chiede 
Ma il conte ride» e’1 fuo parlar non crede.*. 

1XIV. 

E mandavo huomofuo, ch'a Titta dica 
Quel che gli fa faper. l’fccufatore ; 

Grara Titta , che quella è vna nemica 
Fraude per fciorre vn lì leale amore ' ì 

Mi fra tanto fi ftudia,e s’affatica r . 

Di far tign ere il pel del corridore , ( 
Con vn color di fandali alterato 
fi di leardo il fà fa.urobrucia.to . ,1 

■ ~ • » % ù# * " 

L ni 
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: ixV. 

Poi chiama il conte/e fa vedergli in proua 
Tutù i ciuall ifùoitofi al barlume 
Il Conte cheMcàndor deifuoi no n troua 
E che di Titta ciò itiainonprefume 
Sifcuta ,<he non gli era cola no otta 
De la fua limpidezza il chiaro lume 
M i race , che da lui fuggita Zia 
la donna -che trouar cerca , e della » * * - 

I X V I. 

lSgli giura eh*vn paggio gli ha ru baro 
il Tuo caual ipefadoue li a gito 
Matfe può ritrourrlo in alcun Iato 
Che*l tritio ladfoncel fard pentito * 
litca chegi fi vede affìcuraro : - 

comtncià a ruminar nuouo partito ; -■>* 
Pi ritenerli ancor la donna appreso 
&nza che ne fofpetti il conte tielfo < ; • 

ÌXVIL 

Con lei s'aocorda » e troua acqua ft illata 
Pafcorzafrdca di matura noce, 

E’1 bel collo , e la faccia debeata 
Pe la Donna , t le man bagna veloce , 

Si difperde il candore , e fembra nata 
In Mauritania là ,doueil fol cuoce 
p’vn Ieonato fcuro ella di uienc 
Ma grazia in quel colo re anco ritiene « - 

i* — . V 
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LX Vili. 



Come panno di grana in bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera a 

E nel morto color d’un nero ellinto 
Purpureggiar lì vede in villa altera.. 

Coli di quella facciati cplor finto 
Ritiene ancor de la bellezza vera , 

Splende nelfofcer, e de begli occhi il lume 
Folgoreggia anco al (olito collume . 



D’una giubba azzurrina ornata d'orO 
Quindi ei la velie , e le ricopre il (eno 
Etuttadiunle o abito Moro 



L’adorna si, c 1 gli piace meno. 

Indi la moftra al conte e dice, i moro 
Per quella ingrata fchiaua.e fpafmo,e peno 
E a lei di me non cal, ne sò che farmi 
Pregala come mio» che voglia amarmi* 



I? conte la (aiuta in candio tto 'J. 
fd ella gli rifponde in Calsbrelè, 1 ? 
Fella Mora eidicea, deh fate motto 
Al fignor volito, e fategli cortesi 
Ella volgendo a Titta vn guardo ghiotto 
Sportela bocca, ed ei con voglie accefc 
Que’ifiaci incontra >eda bei labbri fugge. 
L’alam di lei , che (o/jpirando fugge. * 
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I tXXIi 

Teneoa ilcónreinimoto, e ftupefattfr 

A gli amorofi bacii luriii intenti 

E gli parca, ch^Titta fo/Tc matto il 

A fentir percole ps^e> stormenti, q 
Duraua que!/a beffa Jungo tratto 
Se non che de la. gioitane i pa-enti 
Seppero i] tutto . e fer faperlo al Fotta 
Biubtola tre Ica fù interrotta. i 

'* u *' sì» 

«.OCX ir. 

BlPottafè condor fegretamen te V7 
I.a Danna a vn Monafler/o ,'eperche Tittà^ 
Percofle in quella mena vn infoiente 
lirro, e gli fègraue querela fcritta [ 

Fè ; pigliarlo anche lui iubitamente :I 

& in carcere condor, perla via dritta * 
A la città per m etterlo i n palazzo 
Quand’egli cominciò fiero febiamazzo* ’ 

LXKIII. 

Ch’erapariente degliu Papa , ch’pr'a 
Baron Romano, e gir bolea en caftelloj, 

Ma il buon F.fcal Sudenti ,e‘i Barbau-era 
Giudice criminale, e Andrea Bargello 
Gli moffraì’ con detfriffima maniera . 

Chel albergo in palazzo era più bèllo» 

5 che l’haurian parato , e ben fornito > > 
Onde a la fin d’andar prefe partito A 
Line del decimo Qxnic A 
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L Co»/* diCulagna entra in 
^2 à duellar Tilt* prigitne > 
M4 fcioltOych* lo redo ai perde il con 
I cerca di fuggir dal paragona y 
Yi fi conduco al fine , epetditor e 
Vn na tiro roffo il f ode la ter x.ono > 

Z)* la viroria fu a Jfande la nuoce* 
Titta, e pentito poi fa ne rarefi*,. 
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' i lai 

ìS Oichela fama al fin eoa mille pfoue* 
Molh ò Tinfaroie fue, feoper te al Cóf® 
E gii fece veder come tirrene 
Con la corona d’Atteone in fronte 
Contra la moglie irato m forme nuon* f 
Si grolle a vendicar ring urie, e fonie* 

£ per farla morir con vituperio.. r ~ 
XJa'c^usò di vcjeno, e d’adulterio* 

i w * 
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HfìSt 



Per tutto il campò allor fi fè palefe 
Quel ch’era prima occulto, o almeno in, forfè 
Xa donna francarnenteli difefe, 
"Elequereleinluitutreritoffe, 1 “ ** 

E fè rider ogo’im quando s’injefe , 

Convella lepp>e al fuo periglio opporfe 
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Il Conte che fi vede andar fallato 
Contraiamoglieli fuoprimier difegno 
Penfa di vendicar fi in altro lato, 

B volge contra Titta ogni fupfdegna 
Si che per ritrouarfi imprigionato 
Per forza hi da tenerle roani a fogna 
lo chiama traditor ialennemente 
*.aggiugne,che fè t nega.ei fe ne mente* 



nix 

\ *. v -. 

E che glie! prouerà con lancia , e fpad» 
Un chiufo campo a publico duello, 

E perche la disfida intornò vada 
Xa fa ita m par diftintiin vn cartellò,, 

I vantali d'hauer troiata ftrada 
Da non poter in qual fi vagliaappena 
©'abbattimento, o gì ulto, v temeraria 
Sottoporli al n\e nei v de L’ auuer ùtio * * 



GantùXl* 

v. 

Ma gli amicidi Titta haucndo iatefe 

la dismia,s'uairo. kifuo fauorc, 

E fero u fi > che la fua caufa prefa 
r E terminata fùfenza rigore , 

Anzi perch’ei feruiua ia quella impreià ' 

Conira Bologna, e’1 Papa fuofignore 
Pò [carcerato come Ghibellino . 

Senza fargli pagar pur vn quattrino i ; * 

% 

$sftfhnc&ei fu riuolfe ogni p enfierà 
A la battaglia pranto>.er doluto .}• »•’ 5 

Preparò l’armj,cprepar ò d dellr iero*, n c> 

Meconfighoafpettòjbechiefe aiuno.j; . 

Poco diinzi da iboomvn Caglierà' :ioV 
H.tl canapo Modanefe era. venuto - - * 

Di cafaTofcanella Attilio detto . - .’d 
fcf&da-lui per fuo padrino detta.. . » 

V li- 
ti Quelli èra vn talpiccin pronto* ed> accorto» 
Snnèiijtor di facezie^' attuto tanto, 

Ch e. no n fu mai Giudeo fi fcaltro,e lcoxto> 

Che non perde flein paragone il vanto ,, 
Vcceljauai Poèti, e. per diporto 
Spefiq n’hauea qualche adunatala caaw» 

Aia con. m od 1 fi ledi, e fi faceti , . 

<ìhe tuttiii pactiau c.o u ienji , e lieti*. 

VÌ; 
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vru. 

In'armi noo hauéa fatto &rancofe^ i ' - r 
Però ch’in Roma allor fi coltumaua ,{ 
Fare a le pugnacene bellicofe - . i 
G:nti i! Gouernarorlegaftigaua.* 
m i egli hebbe vn ear d’Oriando,efi-difpo(è 
D’ire aJa guerra perche dubitala ... oO 
De Sbirri balenilo io certo fuo accidente’-* 
Scardala ta la tigna a vn infoiente»- 1 1 i?£ 

J I X. 

li Conte àllor, che vide àlyento %arff 
Tutti i difegni ,e’l fuopenfier fallace 
cominciò con gli amici a CQnfigb'arfi 
Se v’era modoaleon di far la pace, \A 

Vorrebbe hauer taciuto, e ritrouarft caoM 
Fuorde la perigliofaimprefa audace, o i 
Che fente il cor che teme, e fi ritira^ sa XI 
£ manca l’ardimento io mezza ai*ira: ’; j 

X. 

r- - Mail Coste di Mi ce no perhBòftltifcffi» 

£ Gherardo>e Manfredi.e’ibuon Roldaod 
eli furo intorno , ed vitupeaaefjpreffo d > 
Dou’ei cadea gli fcr diftinrò, e piano, - > 
Indi promiler tutti effergliapprefTo.» .7 
T la pugna (partir di propria mano» •• u3 
Ònd’ei r iprelè core , e per Madrina co 1 
S’cìdJe d conte j?aulo;fì;u{àwiaak jj . 4- > 



• Canto XI» »27 

XI. 

Queft i che ne la fcherma hauea grand’atto 
Subito gl’infegnò; colpi maellrii ; 

Da ferire il nemico in ogni partir . n 
E modi da parar /ecuri, e diedri j 
indi riuide Tarmi a parte a parte 
Delcaualiero , eiguernimentiequeHriV 
. Ma vn petto feoza cor *che l’aria teme -r/ * • 
Non rannerigli cento arienalkinfienaet » \ 

' -X w. 

la notte a la bHtàglia precedente» 
che fra i due caualier feguir doùea, • ì * f 1 
Volgendo il coutil Tartan nata meftie r 
* Al periglio mortai ch’egli correa, ; i i( :! 
Ricomincò.a peofar tutto dolente m i * 
Di noi voler tentar s’egli potea , 

E innanzi i’aiba i juoi chiamò Fremènda > I 
Vn gran dolor di 'vanite. hauet fingendo * 

X VW. 

Il Padrbc^dmlniaipo'c^ilonbKidl.i 
Tutto co o fu fo fi d e I iò a q u e.H’icfiO *4 frh T 
Con panni caidi.evna'iucerna hviftano; \ 
i f Ber toeciofuofsud fer .y’accorfe ratiflsdì j 5 (£ 
E’1 Barbar de lai villa * fcagteilanb ; [t* . 

Di Sam'Ambrogit) v ‘arnie aro avn 
E& proti i dot ha* bicr^oh’i n t#io i Fai j M M 

Gli fé fubij^ment& vufcwàpte* „u. b 
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XIV. 

per nondardi fefofpetro. 
cheto Ie’I prefe,efìmoltrò contento* 

Ma fingend»,ehe poi nonfeffe effetto 
prendeffe ri dolore alleggiamenta» 
Chiamò gli amici» ci feruidori alletto, 

E di(Te cheyolea far teftamento 
Onde mandò per Mortai in Notaio. 
'Oevijnneconla carta, e’i calamaio*. 

X*. 

la prJfna ceia lafci^ralmaa Dìo.,, I 
E’1 corpotak C iti di Salinguerra. .n 
Dou.’**a nato , e per legato p© 

Danari in banco , è qUantità>di teiira? . 

* Indi tratto da FoÌJe, e vaio dei® ^ oi 

A difpenfafcgli arredi luoi goccia.' 
lafciòklancia al Rè di Tartara *, . . ;; :i 

S lo fendo al foldan de laSoria* ' . a V 

XV&. 

la ^ad^ a Federico Imperatore» 1 fi 
E dalpopol Romano il corfaletto , oj;or 
A IjT R eina del macd'Adria > onore» .o c . ) 
Del fecolnolho^vn guatale vn braccialetto, 
L’altro lafciolloa laoiciàdel dorerei u l*a 
l ai G reco imperarne, taCciò» l’elmetto . . 

tA ul con torV ohe p órtar. fai ea i n bauagili ! 
Rtcadeua atfigaor di coro Quaglia. > 



>4 > 



CantaXL 1 2g- 

X VII. 

Zafciò l’onore a Iacirrà del Perwr," 

To \ fè del retto il fuo Padriuo erede', '' y 
D’intorno al letto fuo s’era ridotta ! 1 

Gran turba intanto, chi afedèr, £hi mpiedèj 
Fra qua li ftando i] buon RoMano Allòtta , 
Che non prett.au a a le fustiance fede l 

Gli diceua a l’orecchia tratto tra t^V!" ^ 

Conte tii Tei vituperato afatto i 

XV m. . 

Non vedi che co fi or t*han cotiofciuta # 
Che per téma tufaidel’ammalàt'o?* — 1 
Salta sii pretto , e non far p ù n furto. A 

che tu I uergogn i tutto il paren taro , : 

Noi fpartiremo,e ridaremo aiuto, • . •> 

Subito, chel’affaltoè incomminciato, 
il Conte fi rittrigrie, e fi lamenta , ; v 

£ fi vor;u letiar^ma non s’attenta.:* <• - * 

•kVxS 

- Dr tenda in tènda in tanto era volati 

l.afamadiqueiratroj'ecg^ri’unridea,. 

Reno pp ja > che n op era ancor leua t* ‘ 

Vn paggio gli mandò, che ^1 i ditea ; • ; ^ 
che ftatia per feruirlo apparecchiata 
Eaccom magnarla iti campo, e ben credea, 
•chtegli fi porterebbe in tal maniera , 
dreUan'iuu. rebbe pofda’ a gjre altièri; j 
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X Xv x 

Qiic'l’jàm bafciata gli trafile il core», - 
E dell òìa* vergogna addormentata •* t 

e comiriGiarp mloi viltà, ed onore 
£ combatter -la mente innamorata ». 

S* a! za a fecfcrs , e c^ce ché’ l dolore 
Mitigato b^ijfajio^dfi la fuaamaia*», 

E s’adatt^ajveHir , ma la viltade 

Finge che’! 4oiw torni » e giuri cade, : o 

XX Is 

B la Pittrice già' dcP Oriente 
Pennelleggiandoàl del de* (àpi colori» 
Abbellirla le ftradealdi nafeente 
. E Plora le fpargeadi vaghi fiori. 

Quindi vfciua del Sole il catto ardente 
E di raggi, e di luce, e di fplendori 
Veftiua l’aria, il mar, la piaggia, il monte - 
E la notte «dea dall’Orizonce . 

XXXJU 

Quando comparue il Come di Miceno? 
Col Medico caualca in compagnia, 
y Medico a Torinain vn baleno # 
Conobbe il mar ,che ^infelice fraina» 

E fattoli recate vn fiafeo pieno, 

Di vecchia , e delicata maluagi*. - , „ 

Gli ne fece aleggiar rie gran bicchieri», 
Edei pionto gli bebbe^e volenti* r;*. j 
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XXIil. 

Cominciò il vino a lauorarpian piato > 
Earilcaldar il c©r timido, e vile ■ -h vbnO 
E a mandar al cerutl più di lontano J 
Stupido, e incerto, illuovapoefatkiJe ;i 
Onde il Conte gridò, ch'eri giada no . 1 

Che‘l dolor gli hauea tolto il vircgdatite, 

B balzando del letto ipanni chide, 

E tolto lì velli T vfatoarnereai^i^’f! 

.. \XX.W. 

Indi tratto fremendaihbdhdoiftioJ^t 
Taglio Zefirotofmi, e l’aura etìàia * ùx 
ile nonerail fuo Pidrinod Forai?».’!:;?: 

A la battaglia lenz’altr^àrtnt.ei giua^tv ) 
L’almo liquor, cftei timidi rincora ; •? ;a . 
Puote aliai p u che la virtù natura * k n> ; 
Ben prefetto di lui Fant : ca gente , : b'rla 
Ch’era foura ©gai Rè fartele pallente 

\ !. ixxv. 

-Hor mentre s’artna ecco. Renoppia viene* 
E ’1 coraggio gli addoppia, e ia baldanza, l 
che con dolci parole.e luci piene 
D’amor gli fàj d* accompagnarlo iattanza « 

E «li che’] foco accefo hà ne le veuer, : 1 . 
Commollo da delio fuordifperanca^ 

È da furor di vino ambo i ginocchi , : .1 
A terra inchina^ dice a queVbegliotsltf* * 



Ut Secchia 

XXVI. 

c del ciclo d’Amor ridenti ftelfc > 
Onde de la mia vita il corto pende / 
D’amorofa fortuna ardenti, e belle 
Ruote,doue mia forte hor fale,hortcende # 
ImagimdeWqKviue facelle 
I^jquel focoèentiljchel’alme incende 
Il cui raggiojtl cui lampo.il cui iplendore 
Cgn’imeìtetto.abbaglia, {arde ogni core. 

.XX Vii. 

.Occhi de Palma mia pupille amate," 
lucidi fpecchi, ode Beltà vagheggia 
Se ftefia ; Archi celeftiond’infocate 
Quadrella aucta Amor,ch’in voi guerreggia 
. JDe le volhe fembianac, onde il fregiate 
Coti fplendeil mio corposi lampeggia, 
ch’ei non inuidiaal ciel le ftelle fue, 
seo che iian laute, e voi non più, che due* 

•XXVIU. 

Come ai raggi del Sole arde d’amore 
la terra, e fpiega la purpurea v^fte , ! - 

cosi a i voftri be’ raggi arde il mio core 
di vaghi penfier tutto fi vede, 
l’anima fi folleua al fuo fattore 
lì ammiralo voi di quella man celefte 
ie merauiglie , e dal mortai fi fuelle 
O de gl' occhi del ,cicl luci più belle, . 
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’XXIX. 

Rimiratemi voiconl etocig’io 
O de la vita mia lumi fi ciati > 

Siate voi tellimoni al m opérgT'ò 
E (Porgetemi voi co* guardi amati , . 

Che fìa vanaogni forzi , ogni 
Cadrà Tempio e felloo ne’ propri agnati. 
Erróri e he di pugnar con lui mi caglia 
Ma sfiderò i*iriterno anco» battaglia'* 

*> i XXX. 

Così detto riforge ,e'ldeftr?er cìifede 
Tutto foco negli atti ,e ne‘ fembianù 
E fa (lupireoga'vn che l'ode , e vede 
S\ diuerfo da quel ch’eg! i era incanti , , - .. 

Ma Titta armalo già dal capo ài piede 
Con armi , e piume nere , e neri ammanti 
Inampo comparto accompagntitp ! 

Dal folo fuo padrmfenz'altria lato , ^ ; 

XXX r. 

la defioft turba Intenta afpetta 
che venga il coote ,e mormorando freme , 
S’empiono i palchi intorno, e folti , e firetta 
Corona fiede in sù le sbarre è fife me , 

E da 1 ca fi feguiti ornai fofpeeii - ; 

Che’l Con te ceda , eia fua fama premè 
Quando à vn tempo s’v dir tróthbe duertc 
t>a quella pane, e’ipadigltons^eifc . - 
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XXXIl. 

• 

Ed ecco da cinquanta accompagnato 
De primi de Te Ter cito potiate » - , , • . > 

al Conte comparir ne Io (leccato 
Con foprauelia bianca,? rilucente, 

Sopra vn canai pompofaroente armata 
Che generata par di foco ardente , 
Sbufl^anitrifce, il frcnmorde, e la terra 
-Zappa col piede , e fa col vepto guerra . 

xxxm. 

Pifarmata hàla fronte, armato il petto 
Uude le manine fopravn bianco vbino 
oli va innanzi Renoppia, e’1 ricco elmetta 
Oli porta, e’1 buon Gherardo il brando fitto 
l! brando fa moli fiìmo, e perfetto 
Di Don chìfotto , o’I fodro hà il fuo Padrino 
Hà Voluce lo fcudo\e i èco a canto 
RoldaA k lanciale Gi acopino vn guàn tcv 

XXXIV. 

L’altro hà Bertoldo, e TVno, e I'alffo fprone 
Gli portano Lanfranco, e Galeotto 
l’J Conte Alberto in cima d’vn bafìone 
la cuffia da infodrar Telmo di Cotto 
Ma dietro a tutti, fuor del padiglione 
l’interprete fannia venia dierotto', 

^oprad’vu Alinel portando in fretta ;> 

/ ' l’orinale, vna YmhrelJ*,Yaa fcopctta*. \ 
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XXXV. :x 

Armato il caual icr di tutto putito r ' i 
E compartito il fole ai combattenti , 

2)iede il f:gno la tromba , e tutto à vn punto 
Si modero ideftrier come due venti, 

Fu d Caualier Roman nel petto giunto* 

Ma Tarme fue temprate, e rilucenti U 
Reflero,e’l Conte a queli'incomro Arano •- 
La lancia fi lai ciò correr per maoo . ;:.7 

XXXVI. 

Ei fu colto da Titts a la gorgiera 

Tra il confin de lo feudo, e dell’elmetto 

D*vna percofia fi poffente., e fi'er a , 

Che gli fece inarcar la fron te , e*l netto * 

S| fchiodò la-goletta , eia Vifìetó P il 

S aperfe , e diede lampi il corfaletto, * t\ 
Volaro i tronchi alerei de l'afta rotta 
E perde liafre , e briglia il confe all'otta • ^ 
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caduta la vifiera il conte mira , sui-: 
E vede«r offeggiar la foprauefia , 

E 01 mè fon morto grida , e ’1 guardo gira 
A gli fcudien fuoi con faccia meflà 
Aita, che gii! cor l’anima Ijdra— 

Replica in voce fioca, aita preda ; 

Accorrono à quel fuon cento perfond 

e mezzo morto il esuauo d'arcione « 



L A . 
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xxx viri. 

lì portalo a la tenda , e fopra vii tetro 
Cì.i cominciano Farmi >.e i panni a feiorre * 
iU:hir*ifgo cauarglifà Immetto 
eT Prete a confettarlo in fretta corre , 

Tutti j»(i amici Tuoi morto in effetto 
Il tengono,eciafcun parla,e difeorre» 
Chq^oon era da por a tal cimento 
Vn huom prino di forza.e d’ardimento • 



Ma Titta p pi che i’auuerfario vede 
Per morto riportar ne le fue tende , 
Patteggia il eampoafuondi trombe, e riede 
Doue la parte fua lieta ['attende. 

Fattolo è fi,, che di valor non cede 
A Marte tteffo, e de i’arcion difcende, 

£ fcriue pecche difarniar la chiòma ' 
Efpedjce vn corriere in fretta a. Roma;» 



ScriuechVvoCaualierd’alto valore ? 
Di quelle partii huom tanto principale» 
che forfè non ve n’era altro maggiore , 

Ne cfì’a lui folle di polla n za eguale. 
Hauutohauea^prouocarlo core 
E di prender con lui pugna mortale , 
Ech’c/Toderefercitiin con/petto 
Gl: hauca paffato al primo incontro il petto . 



XXXIX, 
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X L I. f 

Spedi il terriero a Gafpar Saluiani ; 
Decancfe l Academia de Mancini » 

Che ne defle fauifo a i Frangipani 

Signor de Nemi , e a due fratelli Vrfitw , 

E adiuerfi altri caualier Romani 

c*° nt r * ^ r ^ cenz * > > e cefajrini. 

E ne ferme anco a Monfignor Falconio, 
E a Io Strozzi ,.ea J Priordi Sant’Anconip, 

X L Ir. 

che tutti dì/Ter poi * ch’egli era-matto 
Quando s’mtefe cò , ch’era ftguito 

iir ra n t o h a u ea n fpog 1 ia co ; il c on te a fac to 

E)al terror de la niorre inllupidito., 

E gian cercando due chiruighf a vn tracco 
Il co,po.j oodedicea d’effer ferito , 

Ne ntrou. hdo mairotra la pelle . 
R.coniinciar l£ rifa , eie npuelje , 

xtm. 

II come dicea Ior , mirate bene, £r 
Perche la fopraudta è infanguinata , 

E non dite co/ì pet darmi fpene , 
che già* anima mia flà preparata 
Venga la foprauelta , (quella viene. 

Ne lan cofa acquar diche fegnjij 
b ' 3 , ne eh a /angue allomighar fipcfa 
Eccetto vn naliro , ò vna fetuccia rolla. 
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ch*jl!accifàuìda collo , e fciolta s’era , 

E pendea già*pcr fino a la cintura » 
conobber tutti allordillinta, e vera 
la ferita del Conte, e la paura; 'I’ 7 
Egli accortofi allindi che maniera 
S 'era abbagliato , l’hfi per fua ventura, • 

E ne ringrazia Dio leuando al cielo . 

Ambele mani ,-eTcor conpurozelo. " * ' * 
XIV. > 

E a Titta , e a la moglier fua perdonando 
Si feorda i falli lor fi graui ,e tanti , 

E fa vfctod’andarpellegrinando 

A Roma a vifitar que’ luoghi Santi / 

E dare in ta nto a la milizia bando 

Come ancor fece vn Capitan di Fanti 
Sotto Ferrara a le ttagion patiate 
Che per poltroneria fi fece frate. 

XLV I. 

m i coma à Roma poi gìffe , e trattale 
Incamera col Papaà grand’onore * 

E come fenza intiito audace entrafle 4 
Ne l’albergo reai d'vn gran fignore , 
il per forza con lui quitti alloggiafie 
Vo mefe , ò poco meti fenza rofiore , 
lì le grazie che chiefe , e ottenne in Corte 
]L ; or fi altri cantera con miglior forte » 
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x l v 1 r. 

Cheverfi non hò io tanto /onori. 

Che ballino a cantar fi belle cofe, : a 
E torno a Titta che già vfcendo fuori, v >d 
Poiché a la tenda fua Tarmi depofe, " 

Pel campo Tene già sbuffando orrori * 
con Sembianze fuperbe, e difpettofe , 
Quando accertato fù , che la ferita 1 

Del Conte nei cercar s’erafmarriuu 

XLVIIi. 

Qual leggiero pallon di vento pregno 
Per le firade del CielfubJime alzato, f 
S’incontr3 ferro acuto ,ò acuto legno *■ 

Si vede ricader vizzo, e sfiatato. 

Tale il Romano alt.’cr , che fea difegno 
D’eflèrficon quel colpo immortalato, , * 
Sgonfioflì a quell’auilo , e di cordoglio 
Parue vn topo caduto in mezzo a foglio» 

XLIX. 

Ma il Padrin ch’era accorto il confortaua 
E dicea Titta m : o , non dubitare , 

Non è brano r ggidi , fe non chi braua 
E come diciam noi , chi sà sfiondare 
Se per v:nto ,e per morto hor hor fi daua ; 
li Conte > e al padiglion fi fca portare. 

Perche non politati noi per tale ancora 
Nomiuarloa ingenti in campo, efuora?- 
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te deue ballar ch’egli fia vinto 
Al primo colpo tuo ; che s ei non muore > 
Non fu il tuo fin » ch’eirimanefleeftimo 
Ma fol di rimaner tu vincitore , 
lafcia correr la fama , ò vero , ò finto 
Che fia uelto fuccerto , egli è a tuo onore $ 

Ed io farò ch’immortalato retti 
Dalla Mufa gentil di FuluioTefii* 

I I. 

Fuluio col Conte ha non vulgari fdegni $ 

E cantera di te Tarmi , e gl i amori , 

Dira Talee bellezze , e i fregi degni , 

Ch'ornan colei ch’idof a trando adori , 

Le compagnie d’vficio ,i cenfi , ei pegni 
Che per lei felli già sù i primi fiori 
1 i cafali , e le vigne , e gli altri beni , 

C'hai ipeiì in vagheggiar gli occhi fereni * 

Ut./ 

G ran contento a gli amanti, e gran diletto 
che portino veder le luci amate. 

Che portano Squarciati i paoni al petto 
Per godere il tefor di lor beltà te , 

Poueio , e ignudo Amor , lenza farfetto 
Dipinìe con ragion l’antica etate 
che Ipog ia chi per lui s’afflige , e fuda , 

Lio fa vago Ioidi carne ignuda. ; 
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LUI. 

Fra j fucceffi d'amor canterà Tarmi . 

E Timprefe c’hai fatte in quella guerra * 

E con fonori , e bellicofi carmi 
Eternerà la tua memoria in terra 
E già di rimirar la fama parmi l 

Trombeggiando volar di terra in terra i 
E contra’i Papa di tua mano a i venti r 

La bandiera Ipiegar de’ malcontenti, v . •. il 

Li V . 

Co^ragionail Tofcanella, eride 
E Titta ride anch’ei per compagnia 9 
Ma Tamaro dal cor non lì diuide , 

Che non fa r coprir fi gran bugia. 

Stette penfjn.io vn pezzo , e poiché vide 
Di noapoter fcufir Ja iua follia 
Di far morire il conte entrò in penfìero 
Ter follener , ch’egli hauea fcritto il vero* .1 

LV. 

e - S’armò d' vn giacco , econ la fpada a lata 
L’andòfubitamenrearitrouare, f 

11 Contea Sant’Ambrogioera pallaio 
E llaua con que’ preti a ragionare , 

Tirra gli fece d r per vn fo/dato , 
ch’vfc fle fuor, che gli volea parlare* . 

11 Conte caricò la fua baJeftra 
E s’affacciò di fopra a vna hneilra . 

M ij 
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E a Tii'adommdò quel che chiedeaì 
Ed ei rifpofe che vernile giufo , 
li conte fi fcusò che non potea , 

E vedendo che l’vfcio era ben chiufo * 

Dille , che Ce trattar feco volea 
TrattaHe quiui , ò ch’egli andaffe Tufo , :Vi f 
Tirta alJor furiando fi lcoperfe 
E l’oltraggiò con villanie diuerfe, ..*-.1 

L V 1 1. 

Ma il conte rifpondeacon lieta riera l 
Voi liete vn huom di pelli ma natura , 

A tener h.ravna giornata intera, ‘ì*ì/i 
lo depolì la mia con l’armatura 
Non occorea far qui l’anima fiera 
Con fpampanate per inoltrar brauura l 
i o v’hò reto buon conto in campo armato 
£ fon Itato con voi ne lo (leccato • 

L Vili. 

Qaand’anch’io irato fui có Par mi in mano 
Voi doueuate allor sfogami a fatto , 

Hor Titta mio voi v’affannate invano , 

Ch’io non hò tolto a sbizzarrire vn matto , 
Andate , e come haurete il ceruel fano 
Tornate, esò , che mi farete patto , 

Io non hò da partir nulla con voi 
Però dormite, e ripatJwnci poi • 
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IsIX. 

Titta ricominciò , Becco , Poltrone^ 
T'infegnerò benho vien fora vieni , 
Piùnonrifpofe il Contea quelfermone. 

Ma deftò anch’egli al fine i Tuoi veleni 
E fcoccò la baleltra , e d’vn bolzone 
Il colle a punto al fommo de lereni 
sifierammeme , che lo ftefe in terra*’ 

E fallò fuori a difcoperta guerra . 

IX. 

'■ • _ V':' 

Gridando > per la gola te ne menti 
Romanefchetto , furbacciotto , Spia,' 

Titta ha ueua offri fcati i fentimenti * i , 

E a gran fatica il i uo parlar fentia , 

Ma faltaron color , ch’era n prefente 
Subito in me2Zo,eogn’vnglidipaitiai 
E conduflero Titta al padiglione 
Dilombato , e che già quafi carpone . 

1X1. 

Quiui dal Tofcanella ei fu burlato 
Chedouendo leuareal ciellemani ) 
D’hauer Temolo fuo vituperato 
Folle mirato in vmor bizzarri, e fìrani. 

Di volerlo ancor morto , e Buzzicato 
SiPhaueffeconatti, e detti infani, 

Che d’vna rana imbella , e lenza morfo 
l’haueffc al fin mutato in tigre! in crfo , 

M iij 
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• Setu d»Tpre22Ì la vittoria jdiTTe, »ìr 

chepuoitudirs’ellada tes’innola ? ■ ‘ t'V 
Chi vacercandojefufcitandoriffe w 
Non sa che la fortuna è donna svolai , 

Tenea Titta le luciin terra fide 
Metto, edimmoto, e no nfacea paròla f 
Ma tempo è ornai di richiamargli accenti 
A i farti de gli eferciti polenti . 
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argomento del 

t O > J ; ^ * 

Canto duodecimo. 

tregua , eia vii feria pende 
U P*p* in bombardi a man da « m Legata 
Sprangonju’l pente à guerreggiar dt/cende 
vJnde fojpinto poi refla affogato 
S eno rotti i Vetro ni entro Le tende 
E ammollt/cono ilcor duro o fi inaio i 

£ interpone il Legato a tanti mali 
Tifi fa pace al fin con patti vgualè . 
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* 4 1 i A 

| E cofede la guerra andauan zoppe 
I i Bolognesi richiedean danari 
/ AI Papa, edeglirifpondeua coppe 
/ E m andaua indulgenze pergli altari j 
jmT il Nunzio i Tuoi dfegni gl’interroppe 
Che'J focaot fo auu is ò de gli Au uc rfan 
Allora e^Ii lafciòdi far il Tordo 

1 gli tifpofe che t rattafie a ccor do . 

> • • • • • 
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Indi fpedì legato il card’n ile 
Meffer Ottauian degli Vbaldini 
Huomo ch’io Zucca hauea di molto Tale 
Ed era amico a i Guelfi, e a i Ghibellini 
figli diede la /padani paftorale 
Che poteflTe co’ fulmini diuini 
fi con l’armi d’italia opporli a cui 
Rifiutalle la pace, t i preghi fai, , • 

IH. 

Pece il Legato fubito partita 
Con bella Cor te, e numerofa intorno 
Ma la tregua fra tanto era finita 
E a Tarmi fi tornò fenzi foggiorno 
Facenano i guerrìer fu’l ponte vfcita 
Per guadagnark)j e qu'ui notte, e giorno 
Si combattea con fi opinato ardire 
Che‘1 fior de’ caualier v’hebbe a morire. 

fin. 

•Fra gli altri giornìquel di San Matteo. 
De Tuuo , e l'altro efercito auuocato 
Si fieramente vi ficombatteo 
Che tutto’l fiume in fangue era cangiato 
Froueeccclfe Perinto,e Periteo 
Feron co! brando , ma dall’altro lato 
Minori non le fè Renoppia bella 
D’alto pugnando a colpi di quadreria » 
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v. 

Sù la torre vicina armata afede 
Che fu di Sant’Ambrogio il campile» 

E per compagne fue feco fi prefe 
Celiada , e Semidea coppia gentile* 

Quiui l'arco fata 1 Taltera tele 
E fdegnando ferir beriaglio vile \ 

Furori 1 da lei le più degne almefciolte 
5 votò la faretra cinque volte. / 

VI. 

Praride Graffi, e'ICanalier Bianchini 
Su’J ponte vccife,e Alfeo de gli Ereulani 
Sù la riua l’ Alfier de Lambemni 
Pompeo Mar figli , e cofimo /folani , 

Bianco b anchetti , c. Agnel de gii Angelini 
Gabrio c.iprari , e Barnaba tiguani , 

Giù nel fondo tra fi Ile, e due cognati 
FuJgerio cofpi, e. Lam bertuccio Grati. 

VII. 

A Petronio SampierjCh’fnnanzialponfe 
Facea ia firada a quei de la crocetia 
Drizzò l’arco celinda ,.e ne la fronte 
Gli afficela morrai fera faceta, f 

Ne! colloSemidea feri Bonconte 
Beccati]!]’ , ch’occilì in quella Uretra 
H me? Anton Borghi, e Gemignan Colombo 
B lo fece cadec nel fiume a piomba * 

• M V 
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E (e non che la notte intorno afcofe' 
l'aurea luce del fol col nero ma nto 
lmprefe vi feguian maraugliofe , 

C haureUbon delti i primi cigni al canto* 
Taciurehauria quell' Armi fuepietofe 
Il Tallo, e’1 Bracciolino il legno fanto , 

11 Marito il Tuo Adon lafciaua in bando 
S l’Afiofto di cantar d’Orlanda. 1C: . 

IX. 

Giunto a Genoua intanto era il Legato 
E’1 Nunzio da Bologna gli haueafcritto 
Ch’egli farebbe ad incontrarlo andato 
Prima ch’ei felle a Modana tragitta 
Ma egli ch’alio Itudiohauea imparata. 
Che falaMieltà poco profitto 
Se le manca il poter, fenza inreruallo 
Afloldandoveniagentea cauallo. :;!• 

X\ 

E’1 Papa già co* GenouelJ haue* 

D*un mezzo million fatto partito 
Talché ficuramente egli potei 
Kagunarfoldatefcaa fuo appetita». 

Ma il trafcorrer qua e là ch’egli face» 

Il traffe fuor del cammin dritto , e trita 
F n che con lunga, & onorata fchiera. 
Egliarriuò ne’prati di Solerà. 
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x r. 

Quiui fianco dal caldo , e faftidito • ' 

Termofila l’ombra, ed’afpettardifpofe 
V Nunzio ,a cui già vn meffo hauea fpedita * 
Per intender da lui diuerfecofe 
In canto ì feruifu oi fu’i verde lito 
Viuande apparecchiar laute,egullofe 
Ed egli in fretta trattili gli fproni 
«Mangiò per compagnia cento bocconi 

XU- 

c Mangiato c’hebbe flè foura pen fiero. 
Rompendo certi [lecchi di finocchi 
Indi vener le carte , e'1 tauogliero 
E traile vna manciata di baiocchi, 

E Pierro Bardi , e Monlìgnor dd Nero. 

Si mifero a g ucar leco a [arrocchi, 

E’1 .Conte d’Elci , e Monlìgnor Bandina 
diucaronqin difpartea &bariaglino ^ 

xm. 

Poich’hebbero giucco vn’-ora* e me?zo> 
Ltuoflì,eque' prelati a fe chiamando 
Clou gufto andò con lox cacc aodo vn pezza 
I g riili che per l’erba iuan falcando : 

Coli Pere ingannaua,e al fcefeo, orezzo 
la venuta del Nunzio attenderà, quando 
Di pe< fone, e di belile ecco vn d rape Ha 
CJaliò la caccia^ ch’era in fui p.*ù belisi 

M v* 
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XIV. 

Eran quelli vna] man d’Ambafciatori 
Da Modana mandati ad inuitarlo , . 
con muli, e carri, e cocchie feruidori» 

E mola nobiltà per onorarlo» 

Ben c’hauefle innocen2Ìo , e i deceffori ; 
Data Ior poca occafion di farlo, 

Eflendoi Afodancfi a quella corre 
Efclufida ogni anor d’infima ione* 

' x v - 

Non perche haueffe alcun mai tradimento 
Vfato ndferuir la fama Sede, 

Ma perche haueancon lungo efperìmento 
A Ce fare ferbata ottima fede. 

Quel che douea feruir d’incitamemo 
l>er onorar di nobile mercede 
La Cortanza,e’l valor, feruia d’ordigno 
Per accenderei cor d'odio maligno . 

XVI. 

\ 

Hor al legato quei fignor portaro 

Rinfrefcamenti di diuerfa forte, 

Di trebbian perfettiffimo vn quartato. 

E in tei candire ventiquattro Torte» 

E vna mifura che tenea vn caldaro 
I>i laghi d*uua non p a vi (t i in eorie a 
E per cofacuriofa, e primaticcia 
Quarantacinque libre di falcicela» 
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XVII. 

Hingraziolli il Legato,e que* regali 
Diuidendofràluoi l'inuito renne, 

E’n tanto con il feltro, e gli lliua lì ; ' 

11 Nunzio per la polla foprauenne, 
Einformandol di tutti j principali 
Motiui,feco a la citta fe‘n venne. 

La qual s’affaticò con ogni onore 
Di trarre il Papa del pattato errore. y* : 

XVIII. 

Si rinouò la tregua, e a rincontrarlo 
Vfci de la Città tutto il conliglio 
E fin le Dame vfcirper onorarlo 
Fuor de la porta inuerio j! fiume vn miglio 
Prcparofii il calle! per alloggiarlo 
con paramenti di (abbi vermiglio.. 

Cor Cefi vn p j ! io , c fedì -vna barriera 
E in malclia a s'undò mattina,, e (era.. . 

XIX. 

Il N.mz : o ragunar fece il Senato 
Ne la (ala maggiore ii di feguente, . * 
Doue con pompa grande entrò il legato ; 
Benedicendo nel pattar la gente, j 

Sotto vn gran baldacchino di broccato , 
Stana la fed:a /ita molto eminente , 

E quindi et cornine ò grane efeuero 
A parlare a quei vecchi dal bra£htero> . 
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X x. 

I! Papa ch’è fignor de runiuerfoV; 

F. del gregge di Dio Padre, e Pallore: !.• : Lì 
Veduto fra le core ouVgli e immèt fo 
D’una fauilla vlcir cotanto ardore* ^ 

M ben comnuin da quel delio conuerfo: < 

Che/pira, e muoue in lui l’eterno Amore ! : 
Pace vimanda,o vidinunzia guerra, 

Se voi ia ricusate in cielo, e in terra .. . l 

XXI. 

Quello ch’io dico a voi , dico a! nemica 
Voftro.che’l Papaia rutti è giulto Padre, 

E le ben voi per recto, e per oblico 
Falle Tempre ribelli a la gran Madre , 

E n untamente a Tempio Federico 
Congiunti hauete,e gli animi, e le fquadre,, 
Non vuol però, che d’alcun vollro geflo~ 
S’habtwa memoria, o femimenco in quella. 

“X X 1 1. 

E mi manda trattar pace fra voi 
Con patti vgùaH,emi comanda ch»io 
in armi debba hauer fra vn mdc,odoi 
Diecimila caualli al voler mio 
Per rintuzzar chi fia ritrofoa i fuoi 
Santi difegni, al fuo voler reliio, 

E a Genaua i contanti hamnu rimetto , 
e trenta compagnie gii fou qui appretto* -, 
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XXIII. 

E promette di darmi il Rè di Franeia 
Dodici mila fanti infra due meli , * 

Si che'I fondarti in altro aiuto è ciancia 
Ne più fiadettoa voi che a i Bologuefij 
Il papa fa che a correr quella lancia 
I danari di Dio fien meglio fpelì , 
ch’in erger torri, e marmi in fua memoria 
D’armi e nomi icolpir, fumi. di gloria. 

XXIV. 

. Era capo di Banca allor per forte 
Vn Giacopo Mirandola, huom feroce, * 
Nemico aperto a la Romana Corte » 
Turbolento di cor, pronto di voce ; . 

Quelli volgendo a le ragioni accorte . ; 

Del Romano Legato il dir veloce , d 
Con quella autorità c’hauutahauea 
coli parlò dal luogo oue fedea. 

XX V. 

j II Papa è Papa , e noi fiam pouerettt 
Nati cred’io, per non hauer cne mal», : 
E peró /iam da lui coli negletti ; . > 
E al popol Farifeo tenuto eguali 
Sep^ntiepidiià noi fiam fofpctti, 

, Per diffidenza voi ci fate-tali , 

L Ma feper troppo ardor, che polfiam dire , 

Se non che’I vallxogielaoip uàlo&ue^ . 
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XXVI. 

Trii diurni di Dio noi fiamofoli , ~ 

Che non godià di quel ch!a gli altri auanza > 

Ne portiamo ottenner coree figliuoli , 

Nd paterno retaggio almen fpòranza* Jr i 

Vengono.genti da gli eliremi poli^ [ : 

E trouano appo voi felice llanza». 

Noidoli fiam dagli auuerfari nolìri- ..,r> « 

per efempio 4i fcherno adito. moilriV .» . . \ . 

XX.V&L. 

Se in lupi fi transfòrtnano i Paftoti? 
di agnelli diuerraa ci ni arrabbiati , 
che fra gli oltraggi quei fono i peggiori*, 
che ei fanno color, chabbiamo-aniati*. 

$a da noi Federico armi, e d'onori 
Però eh* in libertà ci ha confermati », 

E gli tratta con noi con cor lineerò noO 

E noi forbiamo fede al facro imperai > 

xxvan. 

Nedeue minor lode efftr a nui 

il conferuar la libertade amica , 

ch’à gli altri l’occupar gli flati altrui- y 

E la fede ingannar di gente amica» 

Quello dico a chi tocca, e non a vui a, •; 

che (e’1 Papa li lludia , e s’affatica 
Di porne in pace con paterno zelo». 

Ne debbiamo leuar le mauialckLoi r 



i 
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XXIX. 

Quantunque non rifpondano ale proufi 
Qiiel terzo ch’ei mandò di Perugini, 

E quello Monfìgnor chefàda Gioue 
Con que> fulmini Cuoi da tre quattrini $ 

Però s’amor,le carità Io muoue , 

, Se lo fpirto di Diofpirai Tuoi fini, " •] 
Deli ceffi il mal influlTo a quella terrai 
e faccia il Papa a gl’infideli guerra • - 

xxx. 

. J ' ,• 

Chenoifìam pronti a riuerireTfuoi 
Santi penlìeri,e a far ciò ch’egli impone,’ 

E a por liberamente in mano a voi 
Ogn’arbitrio di pace, ogni ragione, : 
L’onore intatto relli, e fu di noi 
Quel che v’agra. la, acciò ch’ai paragone 
Pui non habbiamoa raflembrar baltardi 
Tra i vollri figii gli altrui biechi /guardi * 

XXXI. 

v'-’ 

che quell arnìi,c’hor voi depor ci fate,’ 

Se verrà tempo mai che huopo ne lìa , 

Se verrà tempo mai che le chiamate 
O in Mauritania, ò a Regnidi Sorta , 
Vifeguiran nel mar fcà t’onde irate, 1 
Vi feguiran per folitaria via, 
Saranleprimeadi/gombrar ipalfi 
Onde a la gloria^ a la fai ute valli. a l 
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I 

Qui il Mirandola tacqueje'I Concifloro 
Tutto leuofli a gridar pace pace; J 

E pace fia, rifppfe a vn tempo loro 
11 difcreto Pador, s’ella vi piace, 

Per me non fia, che di fi bel te loro 
Quella voftra città refti incapace , 

L Ne i Tedefchi, cred’ioj’impediranno 
v Ch‘omai confufi, e mal condotti Hanno* 

XXXIII* 

E* 1 Papa contra lor moffe in ba tta gli* 
iwon contra voi la gente Perugina , 

Se non era con voi quella canaglia 
Egli impedita hauria tanta ruma, 

Hor ha legnata Dio giufta la taglia 
E verfata na fui mal la medicina , 

Siate voi più denoti , e men bizzarri 
E camminate per la via de* carri * 

xxx IV* 

Col fin de le parole in piè Ieua to >-* 
Vici dou’eran Dame, e Caualieri 
poi fè chiamare i primi del Senato , 
Econfultó conJoro ifuoi pen fieri. 

In Modaoa due di flette il Legato 
Trà gioltre,e ballile mufiche, e piaceri, 

.11 terzo fe n’andò verfio Bologna ^ 

Per dar l’ultimo vngueoto a tanta fognai 
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Xxxv. 

Gli donò la città trenta rotelle 
E vnacaffadi MafchcrebellifTnne, ’ >•: 
B due Tome di pere garauelle, 

E cinquanta fpongate perfettiflìme, • 
Ecentofalcieciotti,eduecupel!e - 
Dtmottarda di carpi ifquifuiffime, * ' 1 

Edueciarabottaned’arcipreflo , 
e trenta libre di tartufi appretto* i. 

XXXVI. - 

Fu da mille caualli accompagnato f 
Dalla città fino a i vicini lidi , . > 

Doue trouò l’efercito fcherato , 

Che’i riceuè con fuon di trombe , e gridi.» t 
I P >nte , e la riuiera indi pattato , 

Da i Bologne!! , e loro amici fidi 
Fu riceuuto , e circa le vent‘ bore 
Giunfeà la lor ciutà con grande onore* : 



A A A 






etu in trioni» anch'eglijlRè con< 

Indi per allegrezza i Reggimento 
Gitto dalle fineftre vn porco cotto, 

? r r rì n ^° ^ <*e la vittoria , 
coti fi fette ogn’anno in fua memoria • 
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XXXV HI. 

Fece il Legato poi la fua ambafeiata 
Nel publicoconfiglio ,enonfuintefa. 
Con quella atrenzion , ch’imaginata 
S’era nel cominciar di qual la imprtfa , 
Parca Urano a ciafcun, che terminata 
FoiTe con pari onor quella coqtcfa » 

B riuolean la Secchia ad ogni patto ^ 
£ non yolean che’] Rè fede rifai io , .. 

XXXI*. 

proponeuail Legato vn mezzo onefto 
Che ritenendo li Rè , c’hauean prigione 
Rimetteflero pofeia inquanto al redo 
Ne l’arbitrio del Papa ogni ragione , 

- U quando.ancorgli trouò Tordi in quello 
Nè gli potè mutar d’opinione 
punque dille fdegnato i noftri amici 
Jian minor fede in noi , che gli nemici » 

IJ&S 

*nr vi-faró veder quello ch’imporr* 
Il deprezzar l’autorità Papale, 

Così d fle , e non pur fuor de le porte- 
Ch.e c hit! dea n le fuperbe e ricche fate » 
Ma di Bologna vici con la Tua Gorre , 

E volgendo^ camin verfo il Finale * 

11 Pauluc.cèauisò.ch’immanTenente 

jl feguilTe al Bondea conia tua gente*. 
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XLI. 

Douedouea trouarfi il giorno jppreflb 
Azio d’Elte figliuol a* Aldobrandino , > 

E quiuieffer da Juipofciarimeflo 
Nel Ferrarefe amico Tuo domino. 

Come gli hauea ordinato il Papa fteffo 
con vn breue dappoi ch’ei f ù in ca mminoj 
Eavn tempo fur da lui tutti chiamati 
i caualli ch’adietro hauea lafciati . 

XLIl. 

Salinguerra ch’intefeil fuo periglio. 

Tolto del ponte abbandonò l’imprefa, 

E tornando a Ferrara in ifcompiglio 
Ritrouò la città già mezza prefa 
Marifolutianon murar conlìglio 
S’ oflinaron vii pi ù ne I a con tela 
I Petrooi , e Itimar cofa leggiera 
C’hauer perduta,e I'vna a e Falera fchiera. 

XL I II. ^ 

Dall’altra parte i cemignani volti 
Allor vantaggio , hauean con fegretezza 
Danari a cambio dai Lucchefì tolti, > 
E aflòldata milizia a Farmi auezza 
E hauendo i Padouant in campo accolti 
Senza legno di tromba,e d’allegrezza 
Si mollrauan d’ardir , di forze impari 
rer cr elicer confidenza a i temerari. 
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X Li V. 

E*n tanto preparar feano in difparte 
Ordigni da trattar notturno aflalto 
Ponti da tragittar dall altra parte 
Saette ardenti da lanciare in alto , 

Fuochi comporti in varie guife ad arte , 
CU’ardean ne l’acqua , e fu’l terreno (malto. 
Falci dentate, e macchine diaboliche 
Che non trouaron mai le genti Argohche» 



Tre giorni fenza vfcir de la trincierà 

Stettero iPadouani,ciModanefi 

Ed ecco il quarto con fembianza altiera 
Fuor de’ ripari vfcir de Bolognefi 
e fu’l ponte calar da la riuiera 
1 utto coperto di ferali arnefi 

Vn fanton di ftatura erterminata 

Nominato Sprangon da la Falata* 



Vn celaton di legno in tefta hauea 
raticciato di ferro ,e al fianco appefa 



na fpada Tedefca , e in man tenea 
Imbrandita vna ronca Bolognefa 
Quindi volto a i nemici egli dicea » 
O Pauanazzi da la panza tefa 
Quando volici: vfcir di quelle tane 
Valifoni da trippe Treni fané ? 



X L V 



XLVr. 
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XL VII. 

Fra tanti pultronZon in’èneguno 
i C’hapa ardimento di venir qua fora 3 

I A far cuftion con mi ,fina che l’vno f ‘ * 
Sipa Vittorio fo , e l’altro mora? ! ' 

coli dicea ne nfpondeua alcuno ■ ' 1 

AJafupetbafuadisfidaallora, ••id> 

Ma no n tardò ch’a rintuzzar quel fiero 
Da l’Antenoree tende vfcivn guerriero. : J 

uvm; 

temizio fù nomato , ò Lemizzore 
Piccolo , e groffo , e di coltum 1 antico, * 
Hauea ne la man delira vn rampicone, 

E lopra la celata vn pappafico; 

Ne U manca vn targa di cartone 

Foderata di fcoro le di fico, 

\ Dd redo in giubberei con le gambiere 
Pareavit falca martin proprio a vedere. 

1 XLIX. 

RifeSprangon vedendolófu! pome,’ > 

E mottegg olio, e dileggollo affai 
chiamandolo Aguzin di Rodomonte 
Stronzo d’Orlando , ambafciaior de* guai» 
Volgendo l -mizzon l’ardita fronte 
Rilpcfe ,3! cofpettazzo , e che dirai 
13ur io porco arleuò col pan de’ forgo , 

Se te fazzo sba'zar zelo in quel gorgo ? 
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. T ' l v 

Alza tronca a quel parlar fprangone ! 

E mena per diuidirgli le ciglia 
lemizzone la targa al colpo oppone 
V’entra vn pa Imo la punta , e vi s’impiglia 
Ei la targa abbandona , e’1 rampicone 
Gli auuenta a l’elmo ,• è ne’ grattici il piglia , 
E tira con tan l’impeto a trauerfo 
Che’n riua al ponte.ilfa cader riuerfo . 

II. 

Sprangon tocca del cui fu’l ponte a pena 
Che balza in piedi , eia Ina ronca gira 
Con quella targa infitta e sù la fchtena ■ 
Ferifce Lemizzon , che fi ritira , 
lemizzon de Tvncino à vn tempo mena , 
Ma non va il colpo oue drizzò la mira 
Segnaua a la vi fiera , e già difeefe 
E ne la Aringa de’ calzoni il prefe • 

I I I, . s 

Con le ginocchia , e con le mani in terra 7 
Zemizzon cade ,efa cader con eflò 
Le brachi di Sprangon , ch’a forte afferra 
col raffio , ch’abbafsò ne! tempo Iteffo; 
Ma dalla ronca a quel colpii fi sferra 
Zu leu do del canon fpezzato, e fedo 
Onde Tardi» Lemizzon che vede 
1! rj/chio , falta in vn momento in piede . 

E Spran- 
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LUI. - 

E Sprangon a sbrigar legambe attende 
Vrta per fi a nco , e giù dall’orlo i! getta , 
Sprangon cadendo in vna mano il prende 
E’irapifcecon lui per fua vendetta , 
Rauuiluppato l’vn con l'altro fcende 
Ma nel cad 'r fi diffaccaro in fretta 
Battcn su l’onda , e vanno al fondo infieme 
L’acqua rimbalza , e’i lido intorno freme • 

il V. 

temìzzon ch’epiù fciolto , e più fpediro 
Soffia le fpume , e’1 volto alza da l’onda > 
fi poi c’ha (corto ou’è fìcuro il lito 
Pafia notando in sù l’amica fponda , 

Ma da le brache fue l’altro i mpedico t 
E da l’armi , refió ne la profonda. 

Voragine affogato .equini giacque 
Cibo de’ pelei , e impedimento a i’acque, 

LV. 

Ramiro Z abarella vn Caual'ero 
l 1 più gentil che fofiea i giorni* fui 
Ma difdegnofo, e furibondo, e fiero 
Con chi volca pigliar gira con lui, : • 
Comparar a maio (opra Vn gran deftriero» 
Dopo eh? L rmìzzon , chiari colui , 

Js diiTe y ò Sólognefi , oggi la vofira 
Disfida felle , e noi farem la noftra . 

N 
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IVI* 

Però doman sii qnefto ponte fteflfo 
Tutti vi sfido a (ingoiar battaglia ^ 

Con lacia , e (pada, accio che meglio efpreflò 
Si vegga chi di noi p ù in armi vaglia , 

Qui tacque il Z irabella , e feguì appi etto 
Il grido vniuerlal de la-canagl a 
E fu accertata la disfida altiera 
Dai Cauaher de la contraria fchiera. 

L V I I. 

Era ne la fiagion , ch’i fenfi inulta 
A riltorarfi ornai la notte bruna , 

E con luce feemara , e fcolorita 
S’era congiunta al fol Pvmida Luna , 

La gente di Bologna infuperbita 
Del pattato fauor de la' fortuna, 

Dormia fecura in afpettando l’hora* 

Ch’efca Ramiro a la battaglia fuor a • 

IViJI. 

Quand’ecco a l’arma a l’arma.', e d’oriente. 
Volandoli grido a mezzo giorno arriua > { 

A l’arma a l’arma s’ode a l’occidente, * 
Rimbomba l’aria, e fa tremar lariua , 

La fonnacchiofa *efpauentata gente 
5urgeaconfufa,e qu nci,equindigiua, 
Kauuolgendo. e intricando ordini ,e fcfiiere,, 
b cercando a lo feuro armi , e bandiere • 
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ux. ' 

Hauean taciuto i Modanefi vn pezza 
Per cogliereil nemico a fimproudo t 
E da p u parti Sferrarlo in mezzo , 

Per farlo rimaner vie più conqutfo , 

Parendo lor , chela vittoria , auezzo 
l’haueffea trafcurar quali ogn’au.fo , 
Prefero il tempo , e'i ritrouardiftratt© 

E da fimil penfier lontano affatto . 

IX. 

Qual fu il terror de! mio cortefe , e dotrd? 
Med>co. Scandian quando in Safiblo 
G t f ti da vn’arma falla >ijfonno rotto » 

E cinto il letto d’vn armatolluolo , 
che quel Gouernator non gli le motto 
Per coglierio ne! Tonno incauto , e folo 9 
Pen fi che tal l'orrore , e h paura 
Fofie aliar de’ Petroni a l’aria fcura • 

.1X1. 

♦ — 

Correano a gara i Capitani al pome j 
Uoue maggior periglio effer parea , 1 

F. qu:ui il furibondo Erimedcnte 
Col deltriero ingombratoli varco hauea 
B in m inacciofa > e formidabil fronte* * 

Con 1 1 fpu da a due man ferendo fea 
Smembrati , e tro-ti giù dall’alta fponda 
Causili., e cauaber cader ne 1 onda . 

N ij 
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IX Ili 

A Petronio Cafal diui'fe il volto 
Fràl’vno ,e 'altro cglio mfinoal petto, 

A Gian Pietro Magn3n , clva lui riuolto 

Già tenca per ferir’oit brando eretto. 

Troncò la mano ,e aperfe il fianco , e fciolto 
Traile Io (pitto fuor del luo ricetto , 

E partito dal collo, a vna mammella 
Ridolfo Paleo ti vici d; fella . 

I XII r. 

Ma di gente plebea n’vccide vn monte» 
Che s’erge foura l’onda , e innanzi palla» 
Seguono i Padouani , e già del ponte 
Le (leccate , le sbarre addietro lana » 

Quindi ne le trinciere vrta per fronte» 

E le rompe , e le fparge , e le fracana , 

S; r nforza il nemico ,e la ogni proua 
Contri tanto furor , ma nulla gioua . 

IX IV. 

Che da Leuante vien per fianco il forte 
Gherardo a vn tempo , e da ponente viene 
Manf edi ervno.e l’altro ha in ma la morte,; 
E fa d. fangue folleggiar Parere , 

Tra (Ter Je genti (or con pari forte 
Di là da l’onda , e per le riue a mene , . 
Tacktfcofieggiandoa va punto furo 
Sopra i nemici incauti al cielo oscuro • 
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» • 

ixv. 

A prima giunta in cento parti , e cento 
Accefofù ne’ palancati il foco , 
crebbe la fiamma , eia diffufei] vento 
E l’inim ico a quel terror diè loco , 
VrtauoiGemignani, e al violento 
Impero loroogni riparo epoco » 

Dal 1 altra parrei Padouani anch^ffi 
Hanno g à i primi in su ben tra tea oppreffi* 

IX VI. U 

Varifone fratei di Nantichiero 
Che Barifone poi fù nominato 
Veci fe Vban Guidoni, e Berlingherò 
Dal GelTo, e Manganon da Galeraro* 

Seco hauea Franco , c*l valorofo Aluicre 
E don, Stefano Rodi , a cui fù dato 
Il cognome a l’vfcir di quel periglio» 

Perche tuuo di (angue era vermiglio • 

ixvn. 

Al Pretor di Bologna intorno tanno 
Tutti t primi guerrier del campoarmati » 

Igli che vede , la ruina ,e'l danno , 

E non può riparar da ramila» 

Ifce da.tra montana 3 e fene vanno 
DiCaftelfranco ai muri abbandonati, 

E G riparan quiui , e quiui accolte 
SotiQ-ie genti rotte io fuga volte . 

k T ‘ ^ 

N vì 




Canto 



iìxviu. 

fi popolo di Fano. e di Cefena 
Ueftò col fior de’ M aneli ettinto» 

De Ranen natile Forimeli a pena 
Fu ricondotto a Catte! franco il quinto 
Prefo d carroccio, ogni campagna piena 
Di morti, ogni fender di fangue tinto. 

Gli alloggiamenti , e la nemica preda 
Xeltaroal foco;, e ale rapine in preda . 

IX IX. 

Più non rornaro al ponte iModanefi» 

Ma a Cattdfranco fer pattar la gente 
E quiui farci padiglioni tefi 
Poco d iftanti al lato di Ponente. 

Doue ancor fono i margini difeft 
Da vna tfincieta quadra , ed eminente , 

Che può veder pattando in fu la ftrada 
Qualunque del Gattello al fiume vada* : 

LXX. 

Tirato ì! di fegucntevna trincierà 
I Bo'ognefi fuor de la muràglia , 

Equini vfeiro armari a la frontiera 
Centra i nemici in atro eh battaglia t * 
Ma Itetrer poi cofi fino a la fera 
per mottrardi non cederla puntaglia; 

E in tauro il Reggimento hauea mandati* '• 
Vn metto iuirettaal Cardinal Legato. 
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LXXl. 

Cui chiedendo perdon del folle ecceflo 
D’aiuto »1 fupplicaua ,e di coniglio , 

Con libero, je affolutocompromeffo. 
Purché leuafic i fuoi'fuor di periglio* 

•Egli diflìmulando ilguUoefpreflb 
Di vedergli aliba/Tato il /uperciglio, 
Mohròdolerfi deirhauuta rotta > 

E fe ritorno a la città del Fotta • 

iXXII. 

Quiuì accolto in Senato ei difle, Amid 
Io torno a Toicon quell’ iftefla fede» 

Ch’io ritraffi l’altìer , che i benefici 
Nonmifaceano ancor fpcrar mercede* . 

Voi ch’io credea di ritrouar nemici 
Fede donna di voi la fama Sede* 
s i nortri amici vecchi , infuperbiti 
Muraron fede , e ne lafciar Ichcrniri. . * 

i XX Uh 

4 * 

Hprfca Torgoglo lor Dio rintuzzata 
Io che J /enfierò a la vittoria ho fatto » 

Chc'j terzo di Perugia hòlor leuato. 

Che Salmguerra fuor del Campo ho tratto* . 

L arbitrio che da voi pria mi fu dato 
Vi ridomando, ma però con pa tro, 

Ched, bbaJ’onor vo/lroefler fecuro* ; - 
E co/ì vi prometto , e co fi giuro 

N iiij 



« ». 
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LXXIV* 

Il Mirandola allora alzaro in piede 
G'irifpofe, Signoria patria mia 
Ni per incontro a la fortuna cede 
Ne per fe licita fe ftefla oblia j 
L’atbitrjo che da prima ella vi diede » 
I/iitetfohor vi conferma, e fol delia » 

Che fiate v-?i magnanimo in Viario 
Com'ella è pronta, e generofa m darlo. 

XXXV. 

Ringraziò que’ Signori , e fe partita 
Da Moda na il Legato il giorno Hello > 

E conch: u(a la pace , e Habilita 
Età le parti in v rtù del compromeflò » 
Con gaudio vniuerfal, con infinita 
Sua lode publicotla il giorno appreflò# 
Riferbmdo ne’ patti a i Modanefi 
La Se cchia» e’i Rè de> Sardi a i Bologne». 

1XXVI. 

Nel refio fi douean tutti i prigioni 
'Quinci, e quindi lafciar l.beramente* 

£ le terre, e i confim.elor ragioni 
Ritornar come fur primieramente» 

Coll finir le guerre, e le tenzoni, 

E’1 giorno d’Ogni Santi al dì nafeente 
Ogn’qn partì dalla campagna rafa , 

E tornò lieto a mangiar l’oca a ca£a. 
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IXXVIl. 

Vai bona gente che con lieta devi 
ini fiere fiati intenti ad afcolure , 1 

Crediate che lMloriaé bella ,e ver* 

Ma io non l’hó faputa raccontare* 

paruta vi faria delira maniera f 

Vaga e leggiadra, s'iò fapea cantare 
Ma vaglia il buon voler s’altro non Iice> 
Echi la leggerà viua felice. 



jFme dtl Canta duodecimo^ 




V 




DEL MEDESIMO 

avtori. 

fon la copia d'una lettera fcritta ai 
vn amico J opra la materia 
del mondo tino ho . 



V. S. m’ha mandati due canti del 
fuo Poema , iquali non fono ne i primi » 
ne fedititi . L’uno contiene la deferì» 
zione D d’una battaglia, e l’altro vn acci- 







dente amorofo . Quan to al Poema > io 
non polfo giudicare quello > ch’egli 
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fià per effe re mentre non ne veggo 9 
neprincipio>ncmezzo>ne fine. Ma 
poi disella me ne moftra yn braccio» 
evnagamba, iodifeorrerò di quel 
braccio, e di quella gamba per quel- 
lo che fono; È forfè dalle qualità lo- 
ro fi potrà anche venire in qualche 
cognizione de la riuscita di tutto il 
corpo, còme fi narra che già al tem- 
poantico i fauij d* Egitto, veggendo 
vna fcarpa fola di Rodope -fecero 
giudiziode la bellezza di tutto il cor 
po Tuo. { 

La prima cofa adunque Io fiileà 
me pare affai buonore corrente, e eie 
do che l'ufo continuo giicl farà anco 
migliore. Sonouialcufoi pochi fliò- 
ghi cfpreffi ftentatamente > ma ne la 
reuifione V. S. haurà più facile, e 
franca la vena da poter 1 ! mutare in 
meglio . Le cóparazioni fono poche» 
e potrebbono edere alcune di loro 
più nobilmente fpiegate; l'ardircx- 
za de traslati a le volte ha qualche 
difficili tà> c fonoui alcune voci poco 

N vj 



fofcane fegnate iti mafginè * Ma 
quello che più importa V. S. fecon- 
do Tufo moderno- ha premuto pii\ 
ne i concetti inutili > che ne le cofe 
cflenziali . E feguita( per quant*- 

10 poifo giudica re) Terroredegfi al- 
tri > che trattano quefta benedetta 
materia del Mondo nuouo» che nor» 
fono pochi. Per ciò che oltre il Cai- 
ualieri Stigliani>che n>hà digià dati 
fuora vinti canti > e’i V illi franchi * 
-che hauea ridotto a buon fegno il 
fuo Poema quando mori > io fo tre 
altri vulgarr che trattano aneh'etfì 
Eroicamente Piftefso foggetto, e tut 

ti danno in quello, di voler imitare v 

11 Tafso ne la Gierufalemme, e Vir- 
gilio ne T Eneide * c ninno fi ricorda 
de rOdifsea>!aqua!e, s*io non m’in- 
ganno, deurebbe e fser quella » che 
feruifse di Faro» a chidifegna di ri- 
durre a Peonia Epicala nauigazione 
dei Colombo a l’India Occidentale. 

Già per publicafama,e per iftorie 
noùflìme a tutto il mondati sà »chei 



r 
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off de rindia occidentale non 
haueuano a Parriuo del Colombo 
in quelle parti ne ferro,ne cognizio- 
ne alcuna di lui - r &che andauano 
tutti nudi, oltre l’elsere di natura pii 
iìllanimi w eTili.Se non vogliamo ec- 
cettuare i Cannibali,! quali ben che 
andafsetoignudi anch*e£fi haucua- 
no- nondimeno piu del fiero, e com- 
batteuano con archi e faette di cani- 
na con punte aiiueienate- 

A che dunque voler formare vit 
E roe guerriero , doue non fi potei*», 
far guerra > O facendoli, fi faceu» 
contra huomini d| far mah, ignudi, e 
pau rofi? Non vede V. S. che quello, 
evn confondere i*Ifiade conia Ra- 
tracornia machia > e introdurre vr* 
Achilie'che diuensa glorio lo col- 
far macello di rane? V.S. mi rifpon- 
derà > che i Tuoi indiani Ji finge ar- 
mati e biaui y c quello e forfeancor 
peggio, perciò che ogn y vn sa certo 
che non haueuano armi, e che r,ó era 
ita tali > ond’efee apertamente djì 



verifimilej e rintclletto non può 
guftare-di cofa feria, cliabbia fonda 
•mento di fallita fi euidentie^ perche 
la fantafia dalle cofe notillìme non 
eltrae fantafmi diuerfi da quel che 
fono ( ragione che intefe anche > ma 
non la dille Arinotele) oltre che pa- 
rimenti sà ognuno cheil Colombo 
fit più toftogranprucfeiite,che gran 
guerriero. 

ElTendo adunque tutti gli altri 
popoli di quelle parti ignudi, e vili y 
a me non pare , che fi polla far com- 
battere il Colomboeccetto, che co* 
Cannibali , iquali benché andaflero 
anch*efiìnudi .«erano però rantofie- 
r i,e gagliardi, che combat tendo con 
archi grandi e faette con punte di 
pietra auuelenatc > fi poteua dalla 
vittoriaacquiftar onore. Ma bi(o- 
gnerebbeauuerti re di nonintroduc 
recome gli alenai Colombocon vn 
efercito» per ciò che ol tre Tefier chia 
roch’einon condurle fenon tre ca- 
raueile con poca gente % mentre Jfi 
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reette in campo convn battaglione 
di cinque, ó Tei mila.trà fati,ecaual- 
li armati , contra vna moltitudine d i- 
gente ignuda, non gii fi può fare ac ,,, 
quiftar fama eroica, fe bene i nemici 
fodero cento mila , efifendo cofa or-»- 
dinaria, che i pochi armati > e braui 
vincano i molti difattoati) e inefper- 
ti: E per qtiefto I’Ariofto quando in- 
troduce il'fuo Orlando cen tra mol- 
titudine vile , Tintrodiifie fempre fò 
lo . Però anche il Colombo, fe non fi 
vuole introdur folo , fi dee almeno 
introdurre con coll pochi compa- 
gni, che a que* compagni, ed a lui fia 
gloriofo,ed eroico il vincere. 

Quanto a gli amori , Ognuno sà 
parimente che le donne ritfctìnt;e 
dal Colombo- erano brune-, eànda- 
uano anch’efie ignude : però e vani- 
tà l’andar fingendo in loro bellezze 
diuerfe dal colore , e dalcofiume di 
quelle parti . L’introdurre pòi in In- 
dia altra^gichte d’Eùròpa ét uei la da 
quella del Colombo., che éOtltóajfca 



i 



con lui > èiÌmag'giorerrose>.c&rit 
pofsa fare». venendo/i conira ridonar 
a leuarea lui la gloria de la Tua vera 
azione eroica» che fu d’edere dato il 
primo fenzacontrouerfiaa tentare * 
e /copri re il Mondo nuouo. 

Però quanto a Pini p refe gloriofei 
ed’Eroichedel Colombo» io mi re* 
ftrignereiycome fece OmeroquandT 
egli cantè^giierrori d* Vlide>a fortur 
ne di mare * a contraili e. macchine- 
di demonija incontri di Modri, a int- 
can ti di Magi» a impeti digenti.Sel* 
•aggie» eadi(corc'ic) e ribellioni. di 
fuoi» che furono in parte cofe uere... 
E ne gli amori andrei molto cauto* 
pei non vie ire dd cerchio, e fingerci 
più torto le indiane innamorate de” 
. uoftrhche i npftri di loro » come ne 
Pirtorie.fi legge d’Anacaona Equa» 
to a I*i.nuenzione)j|che hanno frolla- 
ta «lcuni di trafportare donne d’Eq- 
lopa in quelle partisele naui. del 
Colombo» io l’hò per debole alsai ^ 
E unto maggiormente lapendofi 
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clie’l Colombo a fatica ritrouò huo " 
mini»che’I lcguitaflero in quel fuo 
primo paffaggio'. 

Ma perche pcniai anch'io -vn-i 
volta a quello fuggetto, e ve feci co- 
fi a Pinfretta vn poco d’abbozza- 
mcntodel primo canto» che contie- 
ne quello » che occorfe al Colombo 
dallo ftretto di Gibeltaro fino a le 
Cannarie» dette l’Ifole fortunate ; 
Vegga Y.S. s’egii poteffe feruirei 
lei per quello, ch’ella diflegna di fa- 
re, che gli ne mando qui congiunta 
vna copia e le bacio te mani. 

4 SeruitoyediVS * 

> 4 , 1 . 

•• .ri-. 
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PRINO CANTO 

• r . r \ ■ •*' j- '■ t - 4 . 'Iry'i 1- ■- 

P E L'OCEANO; 

i. 




Antiam Mufa l’Eroe di gloria degno, 
ch’vn nuouo Mondo al noftro Monda 



. aperfe, . . 

E da barbaro culto, e rito indegno 

Vinto i! ritratte ,'e al vero Dio TofFerfc» 
ladifcordia de’fuoi , l’iniquo (degno 
De l’inferno ei (ottenne, c Tonde auuerfe* 
x con tre fole naui hebbc ardimento 
Di porre il giogo a cento Regni,c cento. 



II. 



Tu magnanimo Carlo a cui le porte 
t>’ [ratta, il Rè del ciel diede in gouerno- 
Per che la d fendetti ardito, eforte 
Da rinimico oltraggio, e da le fcherno . 

Tu gradifei il mio canto, e tu da morte 
Pnudegialo fìjch’civiua eterno , 

Che tuo nome invmorcal fuor di le fletto 
Può l’opre anco eternar doue (iaimprc&o* 



del' Oceano. 



i 



il. ? 

Da i termini d* A!ciJe rmtei'già fciokc 
Le vele il Domatorde • Oceano, 

E con le prorea PGceidenrevoite 
Si la (ciaiia a le (patte il }ito ifpano , 
Tutte d’intorno a lui parean fepolte 
Le tempefte nel mar placido , e piano» 

E imitata da vn ciel p irò fecedo 
GliapriuaTecial gran di legno il faio.' 

lì ri. 

Vnfrefco venticel da terra Vfciua 
Ch’muigorando il cor de’ namganu 

Faceua di lontan fuggir la ritìa, ■ 

E da tergo fonar Tonde fpumanu , 

Era ne la ilagion, che l’Alba àpdua 
Cinti di rofe il cie!o,e dimoratiti, ; ' . 
E affacciata al bakon de ’O dente 
Parealaìigàir mirando il foi nafcente, 

• V. 



Silutàùan le trombe il nuono? ? orno 
E i delfini a fcheriar correa n si) {‘onde 
Sedeua' in poppi il Capitano » e’ritorno 
Cintele (uoi p 0 degni era nlq fpondcj 
Ei con parlar ferocemente adorno , 

E con voci magnanime e faconde 

p’^’o 

Cue 1 noitro fole a l oriente e giorno . * 






Canto 



VI. 

Ofr urirtabbiamo , e neghi troia vita 
Fin quìdormita > hot s'incomincia Thora 
Che fuor de la vutgar nebbia infinita 
'Vfcianio al dilucente, ecco l’Aurora » 
Quella via , ch'altri mai non h.i piatti» 
Vi conduco a iolcar del mondo fuora , 
Accio che fuor de lacommune fchiera 
yfciatc meco a fama eterna , e vera ». 

VII. ^ 



B s'alcuno di voi con maggior cura- 
J>’oro>edi gemme a faticar s’inuogha * 
lofpero di trouar tale auuentura , 

Che ne porta fatare ogni Tua voglia.» 
chela via che facciam nonfia lecura 
Il vedermi con voi dubbio vi teglia » 
Che pazzo è chi delia per cangiar forte: 
D’cfpor fe fiefl© a temeraria mene •. 



Vili» 

/ 

Coi? padana , e già trafori? tanto 
Brano i legni Tuoi nel mar immenio* 
che. dai Li io African da neflun canto 
Non appari ua pjùvelligio al fenlo 

Quando riuolfe al gloriofo vanto 

Gli occhi il fuperbo Rè de Taer denfo. 
lanvuedùtoil luo periglio forfè 
Dal nero fegato ,e Tempie man fi 
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IX. 

E chiamando i mmiftri a quai comme/Ti 
I/ariahauea d'Occidente e’1 mar profondo 
Grida ior furiandOjEchi conceHa 
Al Colombo ha la via del noilro Mondo ? 
Dunque d’un huomo vj! l’audacia opprcflà 
Efommerfadel marne! cupo fondo 
Efler non può, con trelegnetti frali t 
O ignomioia de gli Angioli immortali • - j 

X. ' 

Se tornate qua giù Ypfriti indegni 
Senza iuuerlo affogato entro a qudl'onde 2 
O decornato almen fi,ch’a quei regni 
Non giunga mai che 1 Oceano afconde; 

Io vi farò prouar Tire , e gli fdegni 
Ch’io leiboale perdute anime immonde 
E legherouui di catene eterne 

Trai foco,e‘l g el de le paludi inferne. 

XI. 

SWiffeil Rè de ì’ombre , eT guardò fiero 
Volgendo a Buccifarterror de' Venti 
Moltro,ch*a lui del fuo crude.'e impero 
Toccafierole bali, e 1 fondamenti, 
comenorcolevlcianperl’atr nero' ' 

Gli /piriti mal nati, airai I. centi* ‘ . - k 
E pareua che’i fole a quella vfeita - * 

Kiurafle la luce impallidita. . . ' 



it> y Canto' > 

X LI; 

liete r e’n gian le tre famofetaui 
Col vcaio in poppa in alto mar fecure * c 
Quand’ecco fi turbar Paure loaui 
E l’tmdefi turbar placide e pure 
A Pa pparjr de gli empwfpitt» » eprauf 
Purue afconderfi il ciel fra nubi ofeure : 

E i venti che dormian foura l’arene 

Del Mar rupperoi ceppi >e le catene. H r'« 

X I LI. 

Scatenato Libecchio Africa laffa, V/ 
Everlo tramontana i vanni fpaccia * i ' 
Euro al fondo del mar core ,es’abbaflj . 

E le tempette in ciel Volturno caccia* 

Vede il periglio il capitano , e patta 
A confortare i Tuoi pallidi in faccia » 

Caia tutte le vele in vn momento # „ / 

Fuor che’ltùchetto,e piglia in poppa il veto. 



r ..Ne prouednto ancor del tutto ei s'era. 

Che riuersò la maledetta getta 
Da la feccia del ciel torbida , e nera 
Grandine , e pioggia ,efulmini , e tempetta* - 
Spirue ilvgiorno col fole , e innanzi fera 
Notte fi fè caliginofa, e metta 
Ne rimate altro lume ai nauiganti ^ ^ Tg 

che quel ch’vfcia da i folgori tonanti. 
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xv. 

Crefcono laonde a tant*a!tezza » eh elle 
Perdon laforma ; eIafembianza donde# 
le naui hora falir verfo le ftelle , 

E sù le nubi alzar paion le fponde » r i 
Hortraboccar fra l’anlmerubelle '•) 

Sembran ne le votagli profonde, 

E alromperderamenne,edeleùrte 
Han già 1 nocchieri abbandonata i*arte • 

XVI. 

Tutto quel di , tutta la notte appreffo 
Per le vie de la morte errar difperfi , 

Sembra la pioggia al cader folio, e fpeflb 
Che giù nel mare,vn altro mar fi verfi , 
Crefcono i venti, a me inorando eccedo 
Stretti a Toffiar da gli Augioli peiuetiì# 

£ già comincia il Capitan co’fuoi 
Forte a temer, che i’Ocean ringoi . 

XVII. 

Ciò che faggio nocchier, ch’antiueduto 
Potea fare,ò loldato ; ó Capitano 
Tuttofò il valorofo, e fù veduto 
Ke p ù vili bdogni oprar la mano, 

Ma quando indarno al fin vide ogn'aiuto* 
Ogni fanca,ogniconfigìiovano 
Fermo® immoto, e p;en d’ardente zelo 
Riuolfe gli occhi, è le parole al cielo . 



■K i . . • Canto 

XVIII. 

E difle ecco fignor che vinto cede 
A la poflanza tua mio f ale ingegno. 

Se non è tuo voler , che la tua fede 
Portata lìa da vn peccatore indegno 
Doue non pofe mai > ch’io creda il piede 
Alcun de la tua legge > e del tuo regno , 
Perdona a quelli almen , che non han colpa 
E del iouerchio ardir me iolo incolpa • 

^ XIX. 

Ma fe quelli del mar fieri contraili 
V*. ngono a noi da la tartarea corte , 

Tu che d Egitto a l’empio Rè moftrafti 
l’aito valor de la tua delira forte, 

£ d’Ilrael il popolo falualli , 

Oggi falua ancor noi con egual forte, 

E vegga de l’inferno il feme rio 

Ch’in ciclo, in terra, c’n mar tu fol fc’ Pio# 

XX. 

Salì quella preghiera al del volando * 

E fermò l’ali a pie del Redentore 
Miro'la ,e’l guardo in Vrrie! girando, 
che de l’ifpano regno è protettore 
Và tù , gl» d:ffe , e quegli al gran comando 
t jfio 2>*armò di lampi , e di terrore , 
e doue perigliar v:de i Colombo 
Traile ia fpada , e giù Janciofi a piombo . . 

1 mifert 
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XX t. 

I miferi guerrier profirati al funfò : <;’ìa 
[• Stauano orando in atro vmilej-c'ipio, ‘ > 
Quando fi fco fife l’vno, e l’alrro polo >- . 

E tremò, il mondo ,e vn fiero tuOn n’vfd’o, < 
Ed ecco di lontan v deio à ve lo 
Folgorando venir l’Angel di Dio , 

Epirueai lampi 3 eàlefiammel/efparte' 

Che gai cadefife il fole in quella parte. ia 

' XXI i. 

- 

Qual dig’tmo fa’con , che d’alto vede 
Di (torni , o d’altr»' augei fchiera , che pafla 
Piomba da! celo, e ladifperge ,efiede 
Hor con l’vnghia, hor col roftro, e la fracafifr 
cotal l’Angel Ji Dio da l’alta fede 
Souragli empi Demoni i vanni abballa , 

Gli percote gli caccia , e li difperge , 

E’i nubilofo ciel colora , e terge . 

XXIIIv 

Fra i nembi , che fuggisti da fuoi fembiamì 
Traluceuanoi rai con lunghe fpere 

Fuggiano i venti , e i turbini fonanti 
E le procelle , e Fombre ofeure , e nere » 

Egli in att* fdegnofi ,'è fulminanti 1 

Con lampada ferir l'inique fchiere » 

E cicciarlede! del vifibdmente 

veduto fu da la fmarrìta gente. 1 1 

O 



f 



Canto-, \ 

V 

XXIV. 

. « 

Allorleuoflìil Capitan gridando • . . . j.. 

O fortunati , ecco vn guerrier ceiefte ■, ì r k ; 

che combatte per noi la sù co ! brando , 

E difcaccia i Demoni ,e le tempere 
Chi vuol fegnop ù l eto, e memorando ? 

Ecco il oel , che Rallegra , e lì riuefie 

D’azzurro , e ’1 mar che placa il gonfio Peno 

Mirate la più alianti , ecco il terreno . . . j 

Coli padana, e diloncan vedea t > 
Moli’ /fole nel mar frà le dillinte, o: . 

Onde le prore a quel lentier volgea ir a 
Doue parean dal vento efler fofpmte , H i 

Eran l’Ifole quelle, ouecredea . . ,. C 'ì 

L'antica età, che de le genti eftinte d 

Volaffero a goder Palme beate. 

Eie chiamò felici, e fortunate» ’u' 

< XXVI- ; 

Porto in vna di Jor fecuro ftaffi 
Gh entra nel lido , e forma vn ampio cinto* 

B fuor la doue ad imboccarlo valfi 

Stretto, è di foce, ed’alufcogli è cinto . . 

Nella tempera il mar da caui fallì . 5? 

Spumeggiando ritorni indietro fpinto , 

m .1 noo pi.ó l’ira ma' del vqnto audace 

La cheta ónda tu» bar , che denteo gace . t 



\ 
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Quiui il Colombo entrò con Iefuc tiaui 
E danzavi rrouò dolce , ed amena -l 

Praticelli > bofchetci , aure foaui f 

Fonti, riui , e a’amor la terra piena» 

Fiorite l’etbc, e gli arbulcelli grani . 

Di frutti, e intorno vna continua fceua, 

Etra le frondi auge 111, e per le valli i 

Pcrfi, verdi, vermigli, azzurri, e gialli. X- 

XXV I II. 

Ma non s’oflferfe co fa ai riguardanti 
Pmj gradita da lor , ne più gioconda * 

cfvvn vezzofodrappel di Ninfe erranti 
che gian dannando infra le piagge 5 e Tonda » 
Come alzarmi la villa a inauranti 
S’imbofcartutteala più chiula fronda » 

Solo ritenne il piede vna di loro , 

E dafarcoauentò due tirali d’oro. < J- 



E in lucciino veltir leggiadra apparfe <. r H 
Bianca h gonna , e’I vago piè calzata .< > 
D’aurei coturni , e ne la faccia beila 



XXIX. 



P arue Ci mia cotiei , ch’à vendicatfe 
Del temerario ardir fotte retiara , 
Foigoraron le chiome al’aurafparfe^ 

E la faretra d’oro, ond’tra armata, 



i -T 
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- Santo vr o . 

XXX. 

E volendo a le naui i lumi rari , P 

' fi chi gridò 3 cotanto ardir vi d ede ? 
Huomini vili >à le miferie nati 
Tenete fuor di quella riua il piede , 

Quiui folo hanno gli eroi fatti beati , 

E le Ninfe immortali albergo , e fede 
E’n quello dir fcoccando il terzo llralc 
Ratta fi riofeluò come hauefle ale . ^ 

XXXI. 

poi che fparita fòla bella arciera 
Stette fofpefo il Capitano vn poco , 

Se doueua fmontarsù la rimerà , 

O procacciarli portoin altro loco , 
Stimando al fin , che de la donna altera 
Fodero i getti , e le parole vn gioco 
Per rittaurar le naui i n terra fcefe 
Co’ fuoi compagni , e vn padiglioa vi tefe » 

xxxn. 

Qmui rifece antenne , arbori , e fatte 
Eriutde le poppe , e le carene, 

Ma de’ compagni fuoi la maggior parte 
Cercando andar per quelle piagge amene » 
E trouar le vallette in ogni parte 
Dicannemele,c Zuccari ripiene 
E di darne, e fagiani . e daini , e lepri 
che /cherzauan fra i mirti , e fra i ginepri . 
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XXXIII. 

Era ancor prima uera , e da le viti 
Tcndean l’vue mature , e i rimi tutù 
Pareuano inchinarli a fare inulti , 

Ch*altri coglifiei Jor maturi frutti , 

Mafrài gufti più cari, e più gradici 
( Che diuenneropofcia amari lutti ) 

Era il veder fra le felueteombrofe * 

Hor inoltrarli , hor fuggir le Ninfe afcofe* 

XXXIV. 

La vaga giouentù focofa , e ardente 
correa per abbracciarle > e correa in vano 
Ch’elle lì nafcondeano immantenente 
E su I» auuicinar fuggian di mano » 

Ecco vna n’apparia bella e ridente , . 

E lembranze tir a mor fea di lontano 
Fingendo d'a/pètt ar , ma poi d’appreflo 
Se occaua f arco , e fuggia a vn tempo fteffo? 

XXXV. 

Gli Arali erano d'oro, e piaga mai •.? 

Nel fuo colpire alcun di 1 or non fea , 

Ma fentiua il percolo acerbi guai 

rer l’arciera crude! , che'l percotea > ) 

Ne di feguirla , e di cercarla a i rai 

De la Luna , e del fol fi ritenea , * 

Ed ella ad hor , ad hor gli fi moiiraua 

Nel’afpetto gentil cbei più bramaua , 

O ii) 



\ 



t < Canto 

* x x x Vi. 

A cui piacea la tenerefla etafe . * ■*' 1 . 

Donzellecte appirian di primo fiore - 
JLafciuamenre in varie guifeornare, 
che pareano al fembiaare arder d’amore , 

E quando s’accorgeand’efler mirate > 

H or s’afcon deano hor fi mofirauan fuore 
Baciandoli tra lor fi dolcemente 
c’haurebbon fatto vn’cor di tigre ardente v v 

XXXVII. 

S’altri l’età più ferma hauea più cara 
Eéco forme più adulte in più maniere, 

Hor faettar con le compagne a gara , 

Hor cantar fole , hor carolare a (chiere. 

Chi nude le ch ; edea , oe l’onda chiara 
Notar dà lunge le potèa vedere ~ 

S’ n abito virile , in poco Uahte 
«Sattolaua il defio cupido amante. : ?r 

XXX Vii I. 

Vna di lor , che fiotto vn verde alloro 
Chiufa d’vn frefco rio d’onde correnti 
Tempraua al fuon d’vna grand’arpa d’oro 
Che fra le mani hauea foaui accenti 
lo fpirto veloci flimo , e canoro 
Hor con tremule noti 5 hor con languenti 
Hor con liete alternando , e difciogliendo 
Pa vna rupe cantò coli dicendo . < ~ 



” » 
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X XXIX. 

Quand'Amor nacque fue dolcezze creme 
Stillarono dal del foura i mortali , 
Chedapnmacorrean tutti a goderne 
confufamente io vn v.olere vguali 
Finche'l delio di magg or copia hauernt 
inueliigò i primi artefici de’ mali . » 

A nasconder la loro , e trouar arte v,:. : 

D’urufpatlìjegoderderahruiparte.- ■■■■■-' 




Sdegnato 01*0116 a proucders*accinfe 
Mandò l’Onore, e I’Oneftade in terra, - 
Le dolcezze d’Amor I’una rellrinfe 
E l’altro mofle a l’appetito guerra , 

Coli del gulto il puro fonte efiinfe 
, Fuor ch*in quella del mondo vnica terra t 
Che ferba ancor de le dolcezze il fiore * * * 

Come le défitliò nafeendo Amore* • * 

• r XLl 

Vói fortunati a la beata fede » ) 

Giunti a goder de le delizie antiche ? 
Non affretta te oltre il fuo corfo il piede 
Ch’a tempo volgeran le fielle amiche j ■ . 
Cornea l’elfiUQ a-rdor l’ Au tun fuccede 

Co’ frutti a rillorar l’altrui fatiche 
Coli frutti d’Amor verran-fra poco 
Ma non li geli poicia ilvollrofoco, >Ji 

O iiij 



Cantai 



l 

XLIfc* 

Primauerad* A more, aura geritile 
Par che fpirando a i dolci fcherzi alleni » 
Paffa dela Cagione il vago Aprile, 

E s’rnfianiman d’arfura eftiua i petti 
Tempra l’Autunno Amor rarco,e’l focile 
Co’ dolci frutti fuoi,co’ fuoi diletti. 

Ma non fi rollo poi fazioèildefio 
ch’uà freddo veruo Amor caccia ia oblio* 

X’LIlr. 

Godete amanti liètfeauénturati f z 
Pi p$imauerai fiori, e la verdura 
Soffrite de la (lare i caldi dati 
che più gradi ta fia voftra ventura. 
Succederà l’Autun co’ frutti amati 
Marnons’e (lingua poi la voftra a r fura , 
ChdnjflOi nato il defio diuenta eterno, , 
N e ftateriì cangia ne Io fpegoe il verno . } 

XL*V. 

Coli camo la Ninfa , e*n tal maniera 1 
Mofle la giouentù cupida, e fciolta 
cheperlefelue andar mattina, e fera 
- Si vedea folleggiando, e di fe tolta. 
Vincere a lungo andar la proua fpera * 
Se ben non fuccedea laprima volta , 

Però che fuoleogni principio fempre > 
JU trottar in amor contrarie tempre • ^ 
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XIV. 

Mi il capitan , che’l fuo periglio intefe 
B vide ciò che ne potea feguire 
Di tofìo proueder configlio prefe , 

E fè intimar, che fi volea partire, 

Ma gli ordini, e i comandi indarno fpefe 
B i priegi indarno.e le minacce, e Hre 
chenoncredeua alcun, ne glieraauifo 
che forte in altra parte il paradifo. 

XI Vi. 

Blafco d’Arranda huom già d’eta matura 
Mi faettato di faetta d’oro 
Fidò di rimaner per la paura 
Che non partiffer gli altri , ei dicea loro 
E qual nuoua cercar miglior ventura 
Vogliam noi fciocchi , oin mar vanoteforo ? 
Se la danza >e*l portello hora lafciamo 
De l’jfola beata, oue noi fia mo i 

^ *' v'i J . 

X LVII. 

Noi nonfogniam quella felice vira 
N: fon dipinti quelli frutti , e fiori 
Ma il Capitan, cli’a dipartirà’ inulta 
Sà c> han no come gii altri, e l ugo,e odori » 
Quert’ifola fi bella , e fi gradita 
Albergo de le grazie, e degli amori 
Mortra , che qui non. giunga mai la morte 
Ochg fiviuaalmen con miglior forte * 




Editito ' 

XL VI ir.' 



• V • * | | 

E non fenza ragion Tintica etàte 
che’I tutto Teppe, in quella parte volle 
La Tede por de Tanime beate 
Che’l pregio di natura a l'altre colle , 
(£>urpriniaueraè Tempre, autunno, e (late 
Senza alcun verno, e non è p'ano.o colle 
Che di frutti non fìa pieno, e fecondo 
E noi vogliam cercar d’unal tro Mondo? 



X L I X. 



Torni il Colombo a prender nuoua gente 
E la conduca oues*ha dato il vanto , 
ei trouerà compagni ageuolmente, 

E noi godremo qui felici in tanto / * 

De rinfiammato petto il dire ardente. 
L’incauta giouentu commoffe tanto 
Che già la maggior parte ha llabilito 
Di non partir da Tamorofo lito vi' c - 



1 . 

Cóntrecento.guerrier da! porto Ifpàno 
S’era partito il gran Colombo , e cento 
Nati lui Tàgò.h3uean-per Capitano 
Il fuperbo P nzon gonfiò di vento, 

D’ Aràgonxentò nétiraeà koldano 
Huom di feroce, òih’dómfto ardimento 
E cdntog : à dTialìà ip’ù fidati 
Tolomeofuofràtélnhauta menati* 
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.UHM ' 

Seco il tfiinòr fratello, e’I maggior figlfo 
conduceua il colomboa quella imprela, f 
Che de la gloria fua, del Tuo periglio 
Po/Ter conforti entrambi, e*n fuadifefa* 
Oleveniffea lui del fuo coniglio :*Y 

Da morte, o rio dettiti l’opracontefa icj 

Potere vno di lorfeguirla tanto , v 

che ne portàffe il defiàtQ vanto. i i 

ii-r. 

Diégo hauea nome il figlio, ih cuifioriua 
Sua'ìpemean cor fanciul d’età crescente , 
che &ià fprezzando il mar co’J padreggiai 
A cercar nuoui regni in Occidente, . - . a 
Quantunque volge funai e l'altra riua 
De fa liguria, a rauttro,eal fol nafcente : 
Non vide Amorfanciullo in quelfetadc 
•Meglio difpoflo, odi maggior beltade. " 

• 1 III. 

E quelli, e affai pochi altri eran rettati 
Seco nel porroarilpalmarienaui , 

Egli poiché mando metti iterati , • 
Attorno delirar vide i piti (uui 
Aedo egli fletto alfine , egli ottinati 
Smoucr condolei, 'e con parole grani 
Cercò, ma poca frutto 1 fuoi ricordi > 

Ver predicando agli appetti lordi, , 

O vj 



v 




(Soldati ei diceà lor, queft’ifoIéH^ ? 
Non può mancare mai, venite, andnmo* 
Ch’ in coli poco ciel non è riftretta 
Quella felicità, che noi cerchi amo. 

Tutto ciò che più gufta ,e più diletta .j 

Se dentro aquefto mar più c’ ingoi hamo 

Ritroueremo^e donne, efruui»e norj, 

£ quel chdmporra più gioie * e telori» -> 



Se v'arreftano qui vani diletti, 
che diranno i Rè voftri al mio ritorno ? 
Voi fotte meco a l’alta impala eletti 
E fate a lot fede oltraggiose (corno > 
Cofi di ceaj, ma glio ftmati petti ; . 

Non lì mouean però dal lor foggiorno 

Follia dimando a quel fteuro lido 

le fperanae antepor del mare mhao - 



Gridando da la poppa in ^tofuono» • 
Eoi che nfabbandonate* i v abbandono* 



IVI. 



\ 




Che vacillando feco era rimalo 
X’ancore fuelfe , e vici deppone 
E le vele (piegò verfo laccalo 



X’ancore 
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LVil. ' 

Ma ch^fara con co fi poca gente/ 

Egli fteflonolsà.nefìfgomenra, ^ 
L’ifoJa gira , e di lonran fornente 
Manda vno fchifJò,egIi animi ritenta 
Ma forda tempre ai prieghi fuoi pù fe me 
Parli ogn'otecchia , ogni fperanzaé fpenta 
Ond’al fin parte, e i legni iu alto mare 
Porta il vento, ne più rifola appare, 

LVIII. 

Qual tortore, che i figli habbia guidati 
Puora del nido in non fecura parte 
Poiché s’accorge , ò de vicini aguati 
O del periglio Ior fofpetta in parte 
Gli fiimula à fuggir con dolci vfati 
Suliirri,e và girando, e torna, e parte 
E quando vede al fin, che nulla vale 
S’allomanada Ior fpiegando l’ale. * 

I IX. 

Tal il Colombo infino a l’altra aurora 
Col ve nto in poppa a piene vele corfe , 

Prega ti apio i compagni a far dimora 
E gian piangendo, e di lor vita in forfe> 
Quando calò le vele, e la (ua prora 
Tuttoinvn tempo a Ponente ei torfe 
Prefe il vento per fia nco , e diede fegao 
Ch’à l’ifola tornar facea dileguo . 



r > 
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Ma dèi Settentrion là rabbia aUuerfa ' 

S’ ppone,e ritornar non gli concede, ■:;> \. l 
O le rirorna pur , fi l’attrauerfa t 

Che và girando, e tardo, é lento ei riede 
Vince Pinduftria al fin l’aura peruerfa 
E già fecuro ha loura il vento il piede. 

Ma il vento, ch’ottenner non può la palina 
v. Subico ceda, e retta il mare in calma . ; ?io K £ 



Alzano li marinai le vele , e vanno O 
Cercando aura che fpiri > e nulla gioua 
Senz’aura il cielo , il mar fenz’onda ftanna 
r Perduto è quaggiù il moto, o non fitroua 
csttan gli (ch:fK: e con fatica e affanno 
Cercati di rimorchiar lenaui aprono .> 

A4 a fi denta ca è Po pra> e co fi lunga 

Che troppo ci vorrà pria , che fi giungi* ì- ì 



Il Capitano allora in fe raccolto 
Leuò le mani, e le preghiere a Dio, 

E differito lignor, tu che m’hai tolto 
' A cuftodir dal tuo auuerfario, e mio, 

Tu che rompetti dinanzi il nembo folto:»-' 
Efrenatti del mar l’impeto rio 
Tu dammi hor vento, e fa ch’io trotti il core 
De’ cari ferui tuoi tratto d’errore . 



IXÙ 



LXIi 



I 
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LXIIt. 

Su Tali de la fede in vn momenro 
Sai irò j prieghi a la magion celefie , 

E’j meflaggier diuin, che fiaua intento 
Alriopenfierdela tartarea pefte ,] 

L’aurate piume giù dal firmamento 
Spiegò fuccintoin Iuminofa vefte 
E ritrouò, che gli Angiolidannati 
Ne le fpelonchei venti hauean legati. 4 

ixiiir. * 



Glifpiritiperuerfi hauean creduto,' 
Che fe*n gìfie il colombo a l’Occidente,' : 
Echep u non tornafle a dare aiuto 
Ala perduta Tua mifera gente - 

Ma poiché ritornar l’hebber veduto - 1 
Contrail furor de l’Aquilon algente 
Nelecauernelor frigide, e vote ’ > 
legaro i venti, e rettarl’aure immote. ' ' 



LXV. 



E hauean Io fchernicordi fcherno vinto 
Se l’Angelo dì Dio non difcendea 
Adiferrareil tenebrofo cinto y.'j\ r )ì 
Che ch ufoil vento in fua magion cenea, ‘ 
A l’ilota felici ?! Ducefpinro 
Su l’hora nona il quarto dì giugrfea i tu 1 /! 
Eritrouauam orridi femlranza 
Tutta cangiata già fi lieta lianza» ! -3Efe‘C( 



sr 
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ixvt 

Corfero al lito i Cuoi compagni me ftì 
Tolto che di lontan videro i legni , 

E con le mani alzatele con le velli 
Teron chiamando a i nauiganti fegni» 

E a l’approdar de le tre naui pretti 
Si lanciar giu da que’ dirupi indegni 
che di prati fioriti, e piagge amene: 

$ eran cangiati in ondi fallì, e arene» 

/LXV'J&I.; 

Timi dilor, che per delio d'ufeire 
Tuotdiquelhiogoinofpire ,ediferco 
Corfene l’onda a rifchio di morire 
ch'eranle naui ancor nd mare aperto,, 
Ma poi che tempo, e fpazio hebbe il delire 
Blafco nei danno fuo già fatto efperta 
con vergognose luci.e’n terra fide 
Chiefe perdono al capitano, e di He. 

\ IXViU 

Quel dì l?gnor,ch'in alto mar {piegando 
le vele, di partir felli Sembianza 
stemmo tutta la notte amoreggiando 
Arale Ninfe leggiadre in fella, t’n danza 
Qgni trillo pender fuggito in bando 
N’era io fi bella* in lì gioconda itanza* 
Gòdeuamo vgualmente.e n’era auifo 
D'effer trafumanati in Paraddo* 
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Lxrx. \ 

f Ma poi che*! fol ne l’Ccean s’immede 
E fu laliice fua del tutto e(i nta i 

Ombra cal/ginofa necoperfe 
Di fpauentofe imagini dipinta 
Ne mai fi fiera illufion s’offerfe 
A Tagitat’Orefleed’orror cinta 
Che s’agguaglialTe a quella a onde la notte 
Ne furo il Tonno , e le Speranze rotte. - 

ì: 1XX. 

t rauche trombe, e di tamburi il Tuono 

l’orecchie ad hot ad hor ne percorea 
Hor tremaua la terra , hors’udia il tuono 
Da lampi hor del furor de la marea , 

Parean fuggir le fere in abbandono 
E*n vece de le Ninfe a noi parca» ^ 

Clr’ufoifierogigantiy e inoltri afeòfi . > 
Orribilijtremeud^e fpauentQfi. . .& 

vixxr. 

Ne le fembìanze lor del futto v.rte 
Erano a i {enfi opprefii , e conturbati, 

Ma d’urti fieri , e di per coffe {frane 
Sentina mo i colpì da diuerfì lati , 

Eie piagge vicinai e le lontane 
Muggiar d’urli feroci,e di latrati , 

Cofi lenza hauer mai tipofo vn’hora 

Fummo agitati in . fin;eh’ufci l’aurora. • 

r i • 
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7 ixxri. 

Qiand’al fin l'alba in Oriente a pparue i 
E le fue delle in del la notte afcofe 
S'afcofero.e fuggir tutte le larue 
Eie finte bellezze infidiofe 
Frutti, fior, fronde, ogni delizia fparue, 

Gli ameni prati, e le feluette ombrofe » 
fil’Ifola reftar vedemmo piena 
D’orridi (affi, e d’infeconda renar ■ - > 

LXXIII. 

Tre giorni diamo in fi folinga fìanza 
Senza ripoto, e fenza cibo fiati , " 

Di rimedio non pur , ma di fperanza 
Da tutti gli elementi abbandonati, 
Qiieftolpirto fignor per te nuuanza 
che fe tu ti fcordaui i tuoi foldati , 

0 più tardi giugneui in lor foccorfo • 

Di polirà vita era finito il corto v 3 

• LXX1V. 

\ 

Qui tacque Blafco, e Io fmarrito afpeito 
De gli altri conftrmò le fue parole, 

Gli conforta il Colombo, e con affetto 
Paterno di lor mal feco fi duole , 

Fa riftorargli , e afcolta con diletto 

1 lor vanneggiamenti , e le lor fole 

E l*ifola deferta in tanto lafia '£>*■ 

Ea prender acquaa la vicina pafia, - 5 
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• • , 

Vede raffici alberghi , e abitatori.. 

E d’acqua chiede , e merauiglia ttrana 
Tcoiu ifterren , che non produce voiori», 
toafvn grand’arbore in vece è di fontana 
. Stragonfi intorno a lui tutti i vapori 
Dej luogo , é fuor d’ogni credenza vmana* 
La virtù di quell’àrbore di /eiogjie j 

E gii diff dia giù da le fue foglie . 

• • , : ■' • • t/,T 

IXXVÌ. 

. ' . : 1 cr j J. ;- Jt 

Quiuiegli empiè a grand’agio i vali voti,. 
E tolleri dipartir rmfrefcament! , 

E veggendo del mar già cheti i moti r ; 

Di nuouofèfpiegar le vele ai vcóti, J ’y 
Mufacui fono i gran perigli noti -•{ 

Nel girar ch’ei fé il Mondo a nuoue genti » 
fu d’incellettofiòr dapitni ,e di (ènfo, 

, Qual lì connicnc a i’ decano umnenio . - 
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il 

dvBray Marchad Librairelu- 
xè à Paris, d’imprime^oufaire 
imprimer , vendre , Se diftri- 
buer vn Liureltalien 3 intitu- 

t »* * • i f*' j T • ,v 3| 

lè $ l* Secchia Toem* Eroicomico > eoi 
Canto dell'Oceano • Et deffences ' 
font faites à tous Librairés 
Imprimeurs, &autresd’im- 
primer , ou faire Imprimer, 
vendre, & diftribuerkditLiu 
re fansle contente tnet dudic 
Dv Br.ay> pendant le temps Si 
terme de dixans , à peìne de 



*y* 



cinq cens liures d’amende, 
confifcation dcs exemplaires 
&decous fesdcfpens, dom- 
mages , & intereftcs , ainfi 
qu'il cft plusamplemcntcon- 
tenu efdites Lettres de Priui- 
Icge. Donnè à Paris levin- 
gcquatriefme iour de Septcm 

bre , mil fix cens vingt-vn . 
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